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L'immensa pianura che, limitata fo gran parte dall'Oceano Indiano 
ed a sud dal corso del Giuba; va risalendo .verso i primi contrafforti etiopici 
fu, nei tempi antichi, incalzata da ùn fiotto continuo di genti le quali, 
occupata la regione, ne risospinsero via via i primitivi abitanti in più 
angusti e vari confini . _Ricostruire il quadro etnografico di tali genti, :fis-
sare le migrazioni preistoriche delle varie stirpi non è oggi impresa che 
possa co~piersi con qualche certezza, poichè si tratta di risalire ad epoche 
oscnre per le quali manca alcun aiuto di documenti o monumenti. Se da 
una parte pare cer~o che nel Benadir si sieno avvi-cendati Negli, Bantu, 
Camiti e Semiti non è dato dall'altra poter stabilire con sicurezza quale 
sia stato il corso delle rispettive migrazioni, in qual modo gli uni si sieno 
sovrapposti ,agli altri e Ii abbiano succe~sivamente sottomessi , assorbiti 
o scacciati. 
Fra gli abitanti del Benadir si può tuttavia stabilire qualche ceppo 
originario e, per quanto esso sia così vario ·e tanto differenti i rami ·che ne 
derivano, , dato con qualche fede come canone classico c·he i popoli pri-
mitivi della regione si possono ricondurre a, quattro razze diverse, si può 
anche ricercare a quali essi rispettivamente appartengano. 1 
I Negri, che abitaro'no un tempo il Benadir e che ancor oggi l'abi-
tano, erano in massima parte schiavi, ora liberti. · Il loro gran numero 
non si può, almeno nelle origini, spiegare eh~ con la soggiogazi_one fat-
tane da popòli · conquistatori non con l'acquisto, perchè i primi abitanti 
della regione furono certamente, come lo sono ancor oggi, dediti in mas-
sima parte a vita pastorale e per le loro continue migrazioni non ave-
va.n9 gran bisogno di braccia per lavorar la terra. Che per altro il vin-
colo' che un tempo legava gli schiavi ai rispettivi padroni fosse dovuto 
ad una continua dipendenza, tràmandata di secolo in ~ecolo:, è dimo-
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strato dal fatto che alcuni liberti, che non hanno alcun legame con una 
cabila, pure di essa, almeno moralmente, si riconoscono ancora quasf 
come clienti: così avviene dei liberti Suliman e dei liberti Boras. I Ne-
gri dovevano, abitare ed abitano ancor qua e là, per la regione ma, forse 
per l'uso nei padroni di fissar loro _sedi intorno alla pastura, si sono spe-
cialmente stabiliti in alcuni villaggi del Webi e lungo il Webi Gofca. 
Accanto ai Negri, per i loro spiccati tratti negroidi, occorre mettere 
i Bantu che, non si sa se un tempo ma èertamente oggi, sono rapprésen-
tati sulle sponde del basso W ebi e del Giuba dai Sawahili e Wagòscia, 
in gran parte anch 'essi schiavi liberati e per l'addietro proprietà di va-
rie tribù somalé. Un elemento importantissimo e che, a parte ogni altro 
carattere, li distingue dai veri Somali è il .dialetto da essi parlato, bantu e 
non pretto suahili (lJ e tipicamente differente dalle lingue in uso nel paese. 
Nelle città sul mare ed oggi anche in molti villaggi dell'interno ri-
siedono Semiti, cioè gli Arabi, che, per successive migrazioni, si sono 
nel corso dei secoli stabiliti per lungo periodo alla costa e da essa irra-
diati all;interno della regione. Fra gli Arabi bisogna distinguere tre 
differenti gruppi: anzitutto quelli che conservano ancor oggi quasi puro 
il tipo semita, come può dirsi dei Serif e degli Hamudi di Mogadiscio, 
poscia gli altri che, stabilitisi nella regione, si sono via via soma.Iizzati 
ed infine gli Arabi di recente immigrazione che dalla costa si sono varia-
mente sparsi a-n'interno . Che in tempi certamente (storici gruppi .di Arabi 
dovettero estender1,i e fissarsi all'inforno, lo dimostra il fatto che qua e 
là, individui tutt'affatto Somali presentano, nel ritratto antropologico, 
evidenti incroci con arabi: così solo si può riuscire a spiegare quell'isola 
di abitanti, a tipo spiccatamente semita, degli Abicherò di Galadi, i 
quali si ritiene che altro non sieno che un frammento degli immigrati J 
Emozeidi, che, allontanatosi dalla costa, forse sotto la pressione porto-
ghese, si mischiò e confuse con elementi autoctoni (2). 
Accanto a quelli indicati il gruppo più grande ed importante che si 
) . 
è stabilito nel Benadir, dando poi nome ad una regione ancor più grande, 
è quello dei Camiti, cioè dei Sorriàli (3) e dei Galla. Se i Somàli non so:g,o 
(1) Per uno studio .recente dei dialetti indigeni cfr. CERULLI, Nota sui dialetti somali 
nella Rivista degli studi orientali, vol. VIII (1921), 693 segg. 
(2) Un altro frammento semita che pare confu~o con i neri è all'interno, fra i Garra, ; 
quello degli Aranyò. 
(3) Pare ormai accertato che al nome di Soma.li si accenni per la prima volta in un 
inno etiopico dei primi del secolo xv tradotto e pubblicato dal Guidi. Sul vario significato 
del nome Somali cfr. PAULITSCHKE, Ethnographie Nordost-Afrikas, Bèrlin, 1893-96, I, 71 
) 
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autoctoni, come essi stessi, nelle loro leggende, quasi con orgoglio affer-
mano, _ pare che neanche autoctoni fossero i Galla. Il Benadir in fondo, 
ed è questa forse l'unica verità che si può' affermare tratteggiando il qua-
dro dei suoi antichi abitatori, è una regione in cui continue furono per 
lunghi secoli le migràzioni e, sboccando gli uni dal mare, gli altri scen-
dendo forse 'dai grandi laghi, campeggiarono popoli di differenti razze 
e di diverse origini. I gruppi fondamentali sono quelli ora indicati ma su 
cli essi uno che forse ebbe più contrastata l'invasione dagli abitatori del 
luogo ma li vinse e soggiogò, stabilen.dosi come dominatore, fu quello 
dei Soma.li. La maggior lotta da essi sostenuta si svolse probabilmente 
con i Galla e l'urto dovette essere non certo facile o la vittoria, non fu 
snbito conseg1ùta; se un gruppo di tali ultime genti è riuscito a prevalere 
a.t1iraverso i secoli ed a rimanere compatto ed indipendente: i Tunni 
_clella regione di Brava. 
Ricondurre i Soma.li al loro centro <li ongme, rintracciare le antiche 
migrazioni della stirpe non è q11i possibile, anzitutto- perchè si esorbite-
rebbe dai limiti che questo studio deve pure imporsi e poi perchè varie, 
e spesso ~ra loro opposte: sono le ipotesi che, in tale materia, si sono 
affacciate. Sieno i Soma.li dei negri, come l'Hartmann sostiene, o dei ca-
miti, come affermano il Lepsius ed il Paulitschke, appartengano, come 
vorrebbe il Sergi 1 ad un gruppo semito-camita o meglio alla cosi detta 
razza -mediterranea, provengano, come ritiene il Rigby, dall'Arabia o for-
mino, secondo il Roberti-Bri~chetti, un tipo semitico incrociato, o, secondo 
il Giuff~~da-Ruggeri (1),_ un incrocio del tipo su cl -etiopico con i leucodermi, 
e, per qua nto h a att inenza aJJe Yicende storiche della. t:ioma,lia. oltre che ivi, II, 227 segg. 
anche GUASPARRO, 'Lct S01nctlia. '•ilalictna nell'antichità classica , Pa.lermo, 1910, in cui trovasi 
un largo compendio delle notizie di fonte greca ed avaba. Cfr. a,nche il chia.ro studio del MORI 
su Gli albo1·i del B enadir nella Rivista Coloniale, .Anno X (1915), 455 segg. e quello del MAFFII 
su S01nal-ic, e B enadir di cinqu.emila anni, fa. nella L et/.ura, Anno XIII (1908), 8 14 segg. 
Giova ricordare anche gli e lementi conte nuti in una recente traduzione d el P eriplus 
Ma.r is E1·ythraei di W. ScHOFF, The P eripl1ls of the Eryth?-acan Sea, travel a.nd trade in lhe 
lndian Ocean by a m erchan l of t.he firsl Cent1iry, t1·anslated from the Greek ancl ctnnotated, 
New York, 1912, e le curiose notizie cli fonte ci n ese messe, 01· non è molto, in luce dai tra dut-
tori, HIRTH e ROCKHILL, d e l Chau I it- k 1u,: his Worlc on the Chinese ltnd A.rab trade in (he 
twelflh and /.hirteenlh Centiiries, entitled Chu-fau-ch'i, St. Petersbw'g, 1912 , 12 8 segg. 
(1) Per le ipotesi qui affaccia.te cfr. i rispettivi lavori : HAR'.rMANN, Die Vollcer Afrilcas, 
Leipzig, 1897; LEPSIUS, Nubische Gram1natik; B erlin, 1880; SERGI, Africa, Antropolo9ia 
della stirpe camitic~ Torino , 1897; PAULITSCHKE, B eitrii9 en zur Ethno91·aphie Nordost Afrikas, 
Leipzig, 1888; RIGBY, An outline of the So-mal i' language, Bombay, 1850; ROBECCHI-BRIC-
CÌI]]JTTI, Somalia e B enadir, 1899; GIUFFRIDA-RUGGEJH, Nu.ovi studi sull'antropologia del-
l ' Africa Orientale, nell ' A1·chi11io per l'Antropologia e la Etnologia. , .Anno XL V ( 1915), 123 scgg • 
• 
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certo di essi .non si può fermamente fissare che un solo canone e cioè .che 
la loro culla fu, senza alcun dubbio, all'infu@ri della regione poscia in-
vasa ed occ11pa;ta. Stabilitosi nel nuovo, territorio il loro stipite primi-
tivo dovette subire frequenti incroci. L'ipotesi che fa dei Somàli un po-
polo incrociato non può respingersi, perchè essi stessi oggi affermano ed 
anzi si gloriano di derivare da una lontana discendenza mista, ma con 
quali genti sia avvenuto l'incrocio, se lq stipite primitivo sia stàto for-
mato, come i più sostengono, da Galla incrociati con Arabi o, ,coine al-
tri vorrebbero, da Àrab.i incrociati con Negri, non è dato poter stabilire 
se non con· mere congetture. 
L'origine asiatica, tante volte affermata dai Somali, farebbe supporre 
' ~ . 
con qualche evidenza che in un periodo, che certamente precede tempi 
storici, gruppi di Camiti dovettero dalle loro sedi migrare in Arabia e da 
questa, per il facile passaggio dello stretto di Bab el-Mandeb, si stabili-
rono il). Africa (1), occupando quella che fu detta regione di Punt, ma 
questa ipotesi non gioverebbe a spiegare l'origine dei Somali d'(1)ggi se 
non si tenesse conto delJ'incrocio che, nelle successive migrazioni . o ne] 
paese stesso via via occupato, i Camiti primitivi dovettero subire1 con 
genti di colorito oscuro. Furono questi i Gana, Qui non è dato affermarlo 
perchè non esistono dati che possano 1n qualche modo cementare, tale 
ipduzione. Certo non rali elementi antropologici rivelano che l'incro-
cio dovette avvenire, la stirpe u~ca· con esso si divise in propaggini e 
queste subirono, forsanco sull~ stesso luogo, nel corso dei tempi, un'infu-
sione di sangue semita con gli Arabi successivamente s~abilitisi nella 
regione. 
Il tono dubbio, con cui qui si accenna alla varia origine dei Somali· 
e delle1 altre genti, dimostra però quanto sia pericoloso e difficile fissar(? 
le migrazioni e le avanzate avv:enute nel paese ed, impostandolo, risol-
vere il problema, delle razze che con esse si connette. Le leggende, che 
si possono raccogJiere dalla -viva voce del popolo (2) cd alle quali non 
può certo prestarsi se non scarsa fede, farebbero, con una certa insistenza,, 
derivare i Somali da un ramo, primogenito il cui capostipite sarebbe Sama.li 
della famiglia Hawiyya; altri SomaJi discenderebbero da un ramo cadetto 
(1) A risu lL,i ti pres,;;ocb è conformi giungono le interessanti ricerche sugli anintali do" 
m estici trapassati nelle val'ie migra.zioni dall'AshL in Africa. Cfr. quanto a.lla Somalia, PRo-
Tl~NZALE, L ' allevamento del bei:ilia:me n ella ·nostra Somalù1, Roma, 1914, 36 segg. 
(2) Per le tl':,1,clizioni somale dr. RosE t:cm;Brtrcca:ETl'I, 'l'racliz ioni storfohe dei ,.Somiili 
rwi{}iiirtini raccolte in Obbia , Roma , 1891. ; > · 
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' proveniente da Saad, fratello minore di Samali. Di purissima discendenza 
sono ccsmsiderati gli Hawiyya, meno puri sarebbero i discendenti di .Saad ma 
forse questa, che n~n è che una leggenda, potrebbe vaiere di sostegno 
all'ipotesi degli incroci somàli perchè, in fondo, affer~erebbe l'esistenza 
antica nella regione di due differenti stirpi, una originaria ed immigrata, 
l'altra da essa derivata. I Somàli puri · si denorn.inano anche Somàli Bill: 
così _i Daròd, . gli Isàq; accanto ad essi' vi sono i Sab Hill, come i Rahan-
wèn, ge:nte ritenuta. dai veri Somàli , a, loro . inferiore. Vi . sono tuttavia 
fra i · ,Smnàli tribù che vantano direttamente la loro discendenza . da 
Samali e non dalla famiglia Hawiyya: così gli Ogaden, i Warsangali. 
A ~na frazione Hawiyya, detta dal capo stipite degli .Abgàl, appartengono 
invece i Bimàl. Ma q.uesta distinzione, il vole~ riconnettern l'origine di 
un gruppo o l'altro a Samali od a Saad, in fondo non ba una grande im-
po,rtanza, per · quanto occorrè sia ten'nta in qualche riguardo per gli effetti 
che ne derivano, come vedremo più avanti, nel diritto dei connubi. 
Insieme con questi gruppi maggiori vive in Somalia un piccolp nu-
cleo di genti 1~ cui origine è avvolta in una grande penombra. Sono i 
Waboni i qual{ dall'isoletta di Mombasa sul Giuba~ che fu forse la loro 
primitiva dimora, si sono via via irradiati sulle sponde del fiume ed, at-
traverso . la regione dei · Balli, fin nei pressi di Brava. Chiamati da_i Wa-
gòscia qol nome cli Manyema essi pare si possanò ricongiungere, attra-
·verso una filiazione che non può in alcun modo accertarsi, ad un gruppo . 
di Manyema (1) che vivono an·cor oggi nelle regioni dei laghi dell' .Africa 
Orientale Inglesé dove pme l'epiteto di . Waboni ha significato di gente 
rozza e quasi selvaggia. Più che rustici infatti i Waboni sono davvero 
e, fino a poco tempo fa, vivevano se non dei propri simili, com'è leggenda 
fra i Somàli, in massima parte di caccia e di pesca. fer quanto i carat-
teri somatici non li distinguano gran che dagli altri abitanti del fiume e 
sopratutto dai Sawahili, essi , per la bassa condizione in cui vivevano 
p_resso .a poco fino all'epoca della nostra occupazione, si possono consi-
derare all'ultimo gradino delle razze che esistono nel Benadir e presen• 
tano ancor oggi superstizioni da barbari. 
Infine, per quanto non si tratti che di un numero sparuto, accennando 
agli abitanti del paese occorre sia fatta menzione dell'elemento ario rap-
pl'esentato dagli Indiani, via via emigrati al ,Benadir e' stabilitisi prin-· 
eipalmente nelle città della costa e in qualche piccolo villaggio sul Giuba. 
(1) Difl'areuti ipotes i farebbero dei Waboui una. propaggine clella, razza, ga.Jln. 
I 
I 
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A chi per poco abbia esercitato l'occhio all'esame degli abitatori 
del Benadir è possibile, se pure in modo non del tutto preciso, distin-
guere a quali gruppi i vari individui appartengano e ciò, a parte per il 
fatto che elementi quasi completamente civili, come. possono essere gli 
Indiani e gli Arabi di lontana o di recente immigrazione o ad~rittma 
somalizzati, sono a prima vista riconoscibili, perchè vi hanno tali carat-
teri . antropologici costanti e propri degli uni e degli altri gruppi che riesce 
in gran parte facile identificarne d~ essi i componenti. Dolicocefa]j sono-
j Somali ma di tali dolci curve della faccia, di una corporatura. cosi snella~ 
di una così perfetta armonia di linee da poterli faci1:,;n~nte distingueI'e 
dai Bantu e dai Negri, da questi ultimi sopratutto perchè il prognati-
smo tipico, l'appiattimento del piano facciale danno loro uno speciale 
tratto :fisionomico; un po' meno distinguibili sono dai Sawahili perchè 
anch'essi dolicocefali ma spesso anche mesaticefali, caratteri che si ri-
scontrano, per quanto molto più asimmetrici, nei W aborri, i quali per 
altro hanno un asp~tto così selvatico, alcuni con denti talvolta limati 
a punta, faccie. prognate, nasi corti e schiacciati, da poter essere facil-
mente differenziati (1). 
Oò~ì sommariamente delineati, come ·qui si conviene, i vari gruppi 
del Benadir (2) appare chiaro che, se ri'durre questa selva certo assai rada 
di popoli ad una razza unica, classificarne ed annodarne le propaggini _ 
non è in alcun modo possibile, potrebbe anche sembrare un ardimento 
che si cercasse di lavoi~r la trama della loro struttura sociale. Ma, se 
tante e c osì dive1:se stirpi si sono mosse e premute nell'immensa pianura, 
vi ha, come si è visto, un nucleo di esse che prevalse su tutte ed acco-
munandosi diffuse lingua, istituti e coscienza: quello dei SomalL 
(1) Per i ca,raLte ,·i n,n~1·opologici necessatia mente qu( appena adombrati cfr. , per i 
Somali del nord , que l tanto che trovas i nel PAULITSCHKE, _B eifragen, ecc., op. ci t . 
e n e l RADLAUER, .Anth?-opometr·ische Studien an Somali (Haschia), nel!' Archiv fur A nthr•-
pologie, N e u e Folge . XJIT (1915), ,151 s egg. P e r le popola zioni d el Bena dir le prime interes-
sa nti rice rch e ù e l gc ne l' e si d e bbono a l ~ucc roNr. Studi siii nuderial_i .e siii dati ctnlropologfoi 
ed etnografici ra fColti dalla missione Stefanini-Paol i n ella, Somalici Italiane, 1l!le1·idiona.le, 
Fi renze, 191 8, estrntto dall'Archivio v ei· l'Ant1·ovologia e lei Etnologia. 
(2) P e 1· un più lat'.go qua dro d e i popoli d e ll a r egion e cfr. PuccroNr, A 11piinti siillct cli- · 
str ibuzione geograficci delle popolazioni della Somalia, nel Bollettino della R eale Soc-ietà Geo-
grafica Itali ana., S e i·. V, Voi. VII.[ (1.919), 149 segg. :à'fa s u talune ripartizioni d el Puccioni, 
a.v endo co1Jclotto le in ie ,·i ce1·che, ogge tto cli prossimi a,lt1:i stucli, ~ul pos to , non posso_ con-
Tenire. 
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Ora i Somali, nel vario corso dei tempi, hanno per così dire, amalga-
mandosi con essi, somalizzato gli altri abitanti. La configurazione grande-
mente· monotona del suolo, le piccole l!l_nità politiche che via via si forma-
vano ed indi si sfasciavano rielle guerre continue per le ordinarie cupidigie 
di terre e di dominio, le migrazioni di popoli eminentemente pastori, le 
nuove agglomerazioni che si incuneavano fra le vecchie e le arrestavano 
e disfacevano con la conquista, gl'inevitabili contatti che fra gruppo 
e grnppo venivano in tal modo a stabilirsi hanno fatto si che le varie con-
. suetudini si raccostassero le une alle altre e nelle alterne vicende dei po-
poli che le seguivano quasi fra di loro si livellassero. Così solo si può 
spiegare come il diritto musulmano del rito safi'ita sia potuto penetrare 
fra quelle popolazioni e, per lente ma continue infiltrazioni, si sia potuto 
estendere, quasi per unanime consenso e forse senza alcun contrasto, 
per i vari luoghi della regione. A ciò forse contribuiva l 'identità di lin-
gua, di religione e di riti ma non bisogna dimenticare che potè solo es-
Sf\re reso possibile dal fatto , che il diritto venne accolto dai Somali che 
erano il popolo dominatore del ~aese. 
Per questo quanto qui si scrive, studiando i loro ordinamenti sociali, 
delle .consuetudini dei Somali può, tranne nelle varianti che saranno via 
vin, notate, adattarsi agli altri gruppi: in fondo per essi unico è il diritto 
e se. le consuetudini ne variano ciò non avviene che raramente e quanto 
oggi si dice consuetudine di questo o di quel gruppo, consuetudine di · 
questa o di quella cabila e perfino dell 'entità collettiva minima ch'è il 
rer, non è in fondo che consuetudine essenzialmente sornàla nelle basi. 
Cabila e rer. 
L'ordinamento sociale ~lei Somali si basa, come presso alt1e genti 
primi ti ve, sul sistema patriarèà le. La molecola fondament,ale della :so-
òetà è il tipo minimo della famiglia, per essa intc>ndc>ndosi il cal)o con le 
proprie donne, .i figli ed i servi; ma, intorno a questa celh,la, ~i formano · 
via via circoli concentrici sempre 1)iù grandi e comprensivi. Al di sopra 
dell'agglome;razione della famiglia singola si trova l'unione di famiglie 
lcgatf' fra loro da intimi. rapporti di parentela, cli là cla esse si raggrup-
pano le famiglie della stessa stirpe, oltre si uniscqno, su base più vasta, 
le s1,irpi che derivano da un unico ceppo e che si confederano poi in 
nnitiì maggiori costituenti i vari rami della razza. Così i.1 g:rande oepp0 
,-:;,, 
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dei Raha,n-wen, il quale, sebbene ne faccia parte, si può, per il gran nu-
mero dei suoi componenti, contrapporre quasi a quello dei Somali, si 
divide nelle due stirpi ilei Sagal e dei Sied, le quali si frazionano in vari 
gruppi sempre gnmclisflimi, poi in minori gruppi agnatizi ed infine nelle 
varie famiglie. 
I Soma.li, però , per · indicare e distinguere questi consorzi di vario. 
grado, i quali si possono in parte assomigliare, se pure ne variano per criteri 
quanti\ativi, _per grado e per'· estensione, ai comuni gru.ppi delle famiglie, 
delle genti e delle tribù, non usano 1cbe due soli termini: la cabila ed il re1·. 
La c a b i l a, organismo politico primigenio che corrisponde alla fase 
ormai precisata dell 'ordinamento gentilizio; è \1 gruppo sociale più impor-. 
tante. Tutti gl 'individui. o, per meglio dire, tutte le famiglie che sono 
unite da un vincolo d 'indol e politica; hanno uno stesso nome di appar-
tenenza, si riconoscono derivate da un progenitore comune ed abitano 
un determinato territorio costituiscono una cabila: così i Matàn, i Mo-
bilén, i Bimàl. Perchè, dunque; esista fa cabila occorre che tutti i compo-
nenti il gruppo abbiano insieme comuni questi elementi. .Accade talvolta 
c_he unità molto grandi si suddividano in consorzi minori, } quali por-
tano ancora il nome •cli cabillt pure n.on essendo che una sotto-cabila, com-
posta di famiglie che riconoscono come loro ça:])ostipite questo o quel di-
scendente del progenitore del gruppo più ampio: questa sarebbe la fachida, 
nome che vale ad indicare la frazione di tribù ma eh<''; come tante volte 
è stato invece fatto, non può usarsi per i gruppi soma.li perchè essi non 
adoperano che le ~ue denomin_azioni anzi indicate (1). 
D'ordinario si diventa membro della cabila per nascita entro il gruppo 
ma, come diremo più avanti, qualche volta,. anzi più spesso di quello che 
non sembri, si entra a farne parte per aggregazione mediante rapporti di 
clientela. Si può diventar membro • del gruppo ma no:n con pienezza 
di diritti per acquisto: come un tempo a.vveniva per gli schiavi com-
prati sui mercati. Il l>,isogno di vivere uniti per la difesa reciproca delle 
comuni necessità, economiche e morali fa sì che difficilmente i membri 
(1) Giov tL q ui n0 La.1·e ch e cabila e Ja.clticla sono vocaboli ,u·abi mis di essi il primo è or-
nrni di uso costante fra. i Somali. Il nome somalo che pit1 si avvicini a cab·ila è 16/. « tri 1,ù • 
ed è come tale g enernlmente ndopera.to dai Migiurtini e da.i gruppi dell'interno. La, pa· 
rol a Ja.chidci non vale più ,i d esignare l'a.ggregazione ULJ,iura,le di hsmiglie, essendos i ad ossa 
so;;tituito, nel lingu~iggio comune, il rei·. R er indica. s pesso ancbe la famiglia singola,, rer 
Ibrahim ' Abel-o, ·rer Ilusfm Ahmad. 
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di una cabila escano dal consorzio: ciò può accadere talvolta1 come per 
il passato, in gruppi i quali siano stati via via, ridotti e pressochè p.i-
strutti dalle guerre, dalle vendette e dalle con'tinue razzie, per quanto 
allora non è questo o quel componente che si stacca ma il gruppo stesso 
che sente il bisogno, data l 'evidente sua debolezza, di. aggregarsi ad 
un'unità maggi.ore. Non è raro però il caso in ClÙ un singolo componen1.e 
esca volontariamente o sia da tutti gli altri membri' della cabila, nello 
esercizio di vere e proprie funzioni sovrane, scacciato dal gruppo: il caso, 
non certo frequente 1 costituisce la pena più grave che possa essere in-
flitta dalla comunità politica ad uno dei propri membri, in quanto que-
gl.i. corn'espulsione, perde ogni e qualsia.si vincolo con la grande famiglia. 
della_ quale faceva parte e, non acquistandone nessun altro 1 rimane qunsi 
come straniero a tutti e senzil' protezione di sorta (1). 
La cabila, ha consuetudini ed istitut i suoi, per quanto le une e gli al-
tri, per moW lati, si identifichino con quelli degli altri gruppi .· Ha, ceri-
monie, feste e balli (2) speciali e vi tiene come a cosa cli assoluta pro-
prietà. Le. nozze si verificano sempre fra i membri della stessa cabila 
ma solo di rado dello stesso rer. Il sistema dell'esogamia, per questa in-
tendendosi il ma,trimonio al di fuori del gruppo più , ampio, vige soltanto 
per i capi, i quali; -per stabilire nuovi rapporti , per cercare_ appoggi o ade-
renze, sogliono talvolta s-posaTe donne di alGra stirpe: çosì avviene per i 
capi più influenti ed i Sultani (3). I componenti del gruppo oltre il patrn-
nimico loro proprio, a seconda della famiglia alla quale appa1-t.engono, 
portano il nome della cabila e del rer, formano in guerra un solo contin-
gente (4) ed hanno comt:ne l 'obbligo di vendiCR,rsi l 'un l'altro: l 'istituto 
delJa vendetta è presso di ,essi disciplina,to in 1podo rigido dalla consue-
( L) Tale pena era pe1· l 'addieLro. per quanto rar,,merlt-e . usn,ta. in qualche gruppo pet· 
g li adulteri e talvolta anche pel' il ladro recidivo . 
(2) Ogni gruppo b a cUIJaltig « fantasie, balli ,, propl'i e ne pretende, ad es;clu ·iùne 
di ogni altro, l 'assoluto diritto cli riproduzione. Sono frequ enti le controversie in propos ito: 
cos ì è avvenuto per il b a llo dcina dana degli Hamudi di Mogadiscio. 
(8 ) L'uso però non è più costant e e, dal,a la maggior frequenza di rapporti, sono co -
muni i matrimoni fra individui di gruppi differenti . Ta.lvolia, come presso a l.cune gc.n l i 
d ell ' interno, il maritarsi fuori dell'orga.nismo minuscolo del proprio rer ·è dovuto a ll a 1·ipu-
gnanza per i connubi con individui riputati troppo cons:cinguinei. 
(4) Armati ;celti , che h anno nome di gogle o sa gal, formano inoltre nei gruppi un co1t· 
tingente speciale ed, assicura no , a ll a, dipendenza, dei capi, l'esecuzione dei loro ordini e <lolle 
deliberazioni delle assemblee. 
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tudine. Vivissimo fra i singoli componenti è lo spirito di solidarietà e 
su di esso si impernia la responsabilità collettiva del gruppo per i reati 
commessi dai propri membri: lo spirito di comunanza · si spinge talvolta. 
-- fino a pagare, almeno entro l'ambito più stretto del rer, i debitiprivati 
del singolo (1). 
Quasi · tutti Somali, ad indicare la loro derivazione da questo o 
quel capostipite, usano delle genealogie ma esse sono quanto mai fanta-
8tiche ed è bene si proceda con cautela nel tenerle in conto. D'ordinario 
nella famiglia il capostipite è vi.vente, lo stesso succede nel rer ma al di 
là, talvolta prima ancora che nella stirpe, la genealogia si' sperde in va.ri 
rami ed il capostipite se non addirittura mitico è certo remotissimo. Così 
1..i spiega pm;chè gl'in'digeni, pure affermandosi talora nella stessa cabila 
uniti da un -preteso grado ~i parentela per agnazione,• non riescano, ol-
" tre un certo punto, ad indicarne più i gradi (2). 
La cabila viene sempre governata da uno o più capi ma l'autonomia 
'li cui tutti i componenti del gruppo hanno sempre goduto, la cost_itu-
zione assolutamente democratica delle popolazioni somale, il predominio 
iella forza privata hanno fatto sì che l'autorità dei capi non sia stata, 
almeno in passato, gran che considerata. Il potere · del capo, per quanto 
s;pesso il costume nulla dica in proposito, è limitato grandemente, pi~ 
che dal consigliQ degli altri capi e degli anziani del gruppo, dall'as-
semblea popolare (3). Si potrebbe così dire eh~ veri capi (4), la cui fun-
zione principale cioè sia quella di dettar legge e di farsi ubbidire dai 
membri del consor7,io, non vi siano: più che di capi si tratta di notabili 
o di anziani, di persone che in forza di aderenze, di sapere, di fama re-
ligiosa, di qualità personali di coraggio e sopratutto per la loro età o 
'per la loro origine hanno un certo ascendente e qtùndi una supremazia 
per quanto fittizia sugli altri individui (5 ). Le decisioni più che dettate 
(1) Si tratt,t però di casi.. rari. 
\2) Quasi ogni gruppo ha una genealogia ma, data la tendenza a ricollega.re la prop1·ia 
ol'igine ad eroi eponimi, essa si rivela in fondo una costruzione in parte artificia le. 
(3) In somalo sair " riunione, concione» in cui ognuno svolge il proprio kalani « di -
scorso, proposta "· 
(4) Fra i H assar Gfida è caduta in d es uetudine la nomina a dafjalan , un tempo chin., 
m,Lto anche gherad, cioè a capo, dei più vecchi dei notabili scelti, in n mero di due, pet' 
ognuno dei sette sottogruppi che componevano la ccibila. , 
(5) Il capo è detto comunemente in somalo duk « ::i,nzia no , vecchio ·•· In taluni gruppi 
(Galgii'al, Adama,, ecc.) accanto ai capi v i sono a lle volte individui detti malak, capi degli 
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da.i ca.pi sono prese in comune ed a maggioranza durante le assemblee: se 
non si ottiene la maggioranza od in caso di disaccordo non viene decis9 
.alcunchè. Alle assemblee, invitati dal suon di trombe, prendono parte, 
oltre i capi e gli anziani, che costituiscono, per così dire, la presidenza 
-della riunione, tutti i liberi: non vi assistono, o quanto meno non vi 
prendono parte, le donne e gli schiavi; ne sono del pari esclusi gli 
estranei aggregati per quanto, come vedremo, essi vi siano ammessi 
presso qualche gr_uppo. 
La cabila non · si scioglie a~la morte del capo ma continua a vivere 
unita sotto la direzione di un altro capo meno influente. La carica non è 
però ereditaria: un'eccezione a tale principio è data dal capo di Galadi, 
-altrimentj eletto Sultano ma non tale nel vero significato della parol~; 
questa carica, a differenza di quanto avviene in quasi tutti gli altri 
gruppi, è ereditaria nella sua famiglia e così anche ereditaria è quella 
dell' Ugas dei Bimal che si trasmette sempr~ nei membri di una famiglia 
del gruppo dei Saad. Si è detto che le differenti unità hanil.o nomi propri, 
.alcuni non costituiti che dal nome del capostipite, altri composti di-
versamente: così yresso i Bimal alcuni gruppi prendono il nome d al 
territorio che ocçupano (Suliman Labellehad ecc.) e dalla posizione della 
loro sede rispetto a quella d~lle altre unità od al fiume. Ogni cabila ha 
inoltre segni speciali (1), i quali non solo vengono impressi su tutto il 
bestiame appartenente ai componenti il gruppo, costituendone, per così 
dire, il marchio distintivo, ma giovano di segno di riconoscimento fra 
tutti i membri perchè molte volte sono incisi sulle zucche per l 'acqua (2) 
ohe ogJ\li somalo in viàggio porta con sè o ricamati sul tob (3). Alcuni se-
gni non son dati che da lettere dell'alfabeto, altri sono affatto speciah: 
armati, veri e propri condottieri. Presso i Bimal invece il comandante in capo degli nr-
mati prende il nome di Isla.u. iL' U gas ba conservato carattere ed importanza di gran sacer-
dote soltanto presso i Bimal: in altri gruppi invece (Galga'ii.l, Mobilèn, ecc.) ba ormai assunto 
un carattere spiccatamente politico. Uober è titolo dei grandi capi. L'arabo Sultan, ad esso 
eorrispondente, spetta soltanto ai grandi capi somali: cosi è adoperato per -i sultani di Gli.-
li.idi, ~ulomererta, ecc., per quanto nell'uso alcuni di essi portino solo il titolo di S2h. 
( l) In somalo summad. 
(2) In somalo gu.lo. # 
(3) È il classico e l'unico vestito dell'indigeno, uomo o donna, ed è anche detto in 
11omalo ur o ma'f'o, Consiste in due lunghi teli cuciti insieme ed avvolti, in forma quanto 
mai elegante, alla persona lasciando scoperte le braccia, ,le gambe ~. nelle donne, anche parte 
del seno e del dorso. 
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così i Galga'al Eden Iever usano una linea -orizzontale divisa in mezzo 
da una trasversale. 
L'appartenenza a questa o qu~lla cabila genera importanti conse-
guenze. A J)arte che talora può essere titolo di onore far parte di 
un gruppo o di un altro, i diritti fondiari, quelli p1olitici, consistenti 
nell'assistere alle assemblee, nel poter dividere i prodotti delle razzie, 
nell'ottenere tutela ed assistenza reciproca nelle questioni , di sangue, 
. , sono :tutti rapporti che si fondano Slùl' appartenen~a ad un gruppo 
determinato. Talvolta però avviene che, mancando vere e proprie ge-
nealogie scritte, l'appar~enenza sia soltanto presunta e di qui spesso sca-
tyriscono le controversie su un determinato diritto ai pascoli, all'uso 
di un pozzo, ecc., in quanto questi diritti vengono negati a coloro che non 
possono in fondo dimostrare una vera discendenza genetica. 
Vi sono unità formate da un piccolo numero di individui, altre che 
sono invece davvero considerevoli per il complesso dei componenti. 
Queste ultime hanno talvolta una certa preponderanza sui membri di 
alcuni gruppi vicini così da ritenerli quasi come loro dipen._denti: in. tal 
modo avviene dei Wa'esla su àlcuni Mursal e Daud · che abitano fuori 
del Sultanato di Obbia (1). I gruppi talvolta si uniscono, tal'altra. si 
suddividono cambiando . così di grado. Unf popolazione aggregata ad 
un gruppo maggiore, sempre nell'ambito della cabila, si stacca per que-
stioni o per altro da esso e può formare un rer a parte; per l'addietro era 
possibile anche che vari minuscoH gruppi, riuniti in un solo, ,potessero 
costituire una sotto-cabila. Ques~i mutamenti si spiegano sot che si 
pensi al carattere veramente n9made dei Somàli, al fatto ch'essi vivono, 
nei confini larghissimi del territorio comune, dispersi qua e là: così è fa-
cile che la cabila si divida in gruppi minori, che questi, a loro volta, si 
disgreghino, si frazionino formando il rer, che non è costituito se non da, 
un gruppo di famiglie le qua.li hanno fra di esse vincoli molto stretti di 
parentela. Il rer . è così ..l'unità .minima dell'ent; a carattere politico: al 
di sotto non v'è che la. famiglia singola. Così suddivise queste molecole 
più o meno vaste della stirpe 1mica si sparpagliano per tutto il terri-
torio, digradano via via da un numero considerevole_ al gruppo che, 
( 1) Il diffel'ente grado delle ·varie agglomera zioni dimostra la difficoltà che s'incontra 
a s t a bilire una corrispondenza: della· cahila o del rer con gli organismi politici di altre -genti. 
A lierca , fino a pochi anni fa, vi era una specie-di vincolo di dipendenza in alcuni gru p !Ji 
d ella città. di fronte a d altr\ Bima.l della boscagl"a. 
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composto com'è cl.i alcuné capanne e di poche famiglie, a stento riesce 
a costituire un villaggio. Per àvere un'idea di questi frazionamenti 
si pensi àll'uhità · numerosissima dei Matàn che si divide nei gruppi 
dei Mati:ì.n Baris, Matàn Dinle e Matàn . Duli; la prima cabila si · sud- • 
divide -poi · nei rer o villaggi Diblave, Ghelbe, 0ulmie; la seconda in 
Ievedal Gurei leverò, Ievedale, Arale Iever Ulus, Arale Mahmftd Meham-
mad, Ievedale Mehammad Husen, Arale Musa; i Matàn Duli da ultimo 
si dividono in Bercanle e Malinle. 
Se la struttura politica si presenta costantemente, in tutti i gruppi 
somàli, pressochè uguale, quasi come una necessità organica della loro 
~ggregàzione primitiva, all'interno vi è un'unità·, · quella degli El a i, la. 
cui cos~ituzione rivela l'antitesi più recisa con gli ordini degli altri gruppi. 
Gli Elai si dividono in tre grandi comunità, dette ghember (1), ciascuna 
ìdelle quali si fraziona in unità minori. Ogni unità o cabila è governata da 
un capo che ha presso di essi un nome speciale (2); tutti i capi, un tempo 
in numero di trenta ed oggi, estintisi alcuni gruppi, ridotti a ventotto, 
riuniti insieme costituiscono un consiglio che rappresenta tutti gli Elai 
e le cu~ deliberazioni obbligano ( tre ghember. 
. I 
La carica di capo è elettiva e temporanea: dura, cioè, fin tquando non 
è ritolta. L'elezione vien fatta dagli anziani e dalle persone 'più in vi-
sta (3) nella cabila. Di solito il più vecchio dei capi, a loro invito, indice 
' un'assemblea al riguardo per procedere alla desigl\azione: se non vi è 
difformità di pareri la scelta è ben presto fatta, in èaso • contrario i vari 
candid~ti sono fatti allontanare e poi s'incarica una persona di d!stri-
bui:r loro, dopo averne segnàto uno, vari pezzi di legno di di:fferent~ mi-
sura. Quegli c4e avrà avuto in sorte il pezzo di legno indicato sarà il 
capo: subito dopo la scelta da pa1·te dell 'assemblea, in tal guisa costi-
ttuta, gÌi anziani invitano il designato ad accettare la carica. In caso di 
rifiuto si ripete l'operazione e si procede alla •scelta di un altro individuo . 
.A coprire le vacanze nella carica di capo si provvede, quasi sempre, in 
una dàta epoca dell'anno, ver~o la fin_e della stagione delle grandi piog-
gie ( 4 ), mentre. in Bur Hacaba i ,santoni di Seh Mumin, alla tomba. del 
(1) In somàlo ghember significa «sedia». Uorigine di tale designa zione è ignota. 
(2) In somalo gob-wen o gob-win letteralmente « capo grande». 
(3) Detti adim. 
( 4) In · somàl9 gu. 
/ 
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loro antenato, fanno le preghiere per tener lontani gli uccelli dalle col-
tivazioni di dura e tutti i capi sogliono radunarsi, alla "tomba stessa, 
ogni mercoledì. La cabila, çosì nomipato il capo, informa i · santoni, senza 
indicarne il nome, ,che il mPrcoledì successivo sarà condotto alla tomba. 
In quel giorn'o vi si troveranno àdunati i capi ed è necessario sia presente 
almeno un rappresentante per ciascun ghember (1), per i Séh Mumin .e 
per i Walamoga. Terminato il tradizionale bun, gli Elai, cioè i loro rap-
presentanti, domandano agli anziani della cabila chi sia l'individuo da 
essi scelto come capo . Ottenuta l 'indicazione del nome gli Elai comin-
cian,o col verificare se le operazioni di nomina siano avvenute in regola 
ed a tale scopo pretendono assista almeno un rappresentante d~ ogni 
rer della cabila stessa (2); quindi tre , degli Elai si allontanano dall'as-
1,emblea e, trattisi ·in disparte, discutono se il nuovo capo debba o meno 
:;i,ccettarsi. Se si trovano d'accordo prendono la relativa decisione, di-
versamente chiamano ancora altri capi ed_ jnfine insieme decidono. In 
caso di rifiuto gli anziani delJa cabila sono invitati a procedere ad un'al-
tra scelta; se invece il nuovo capo è accettato se ne fa la proclamazione 
e, come in tutti gli avvenimenti più importanti della vita somàla, si re-
cita la prima sura del Corano. 
Presso gli Elai (3) i poteri del capo, entro la sfera della cabila, sono 
molto ampii al pari dei compiti al medesfo10 demandati ma i? real~à, 
la sua azione è frenata e quasi feTmata dall'approvazione degli anziani 
òella cabila stessa. La temporaneità della carica, la possibilità di esser-
gli 11olta importa per il capo un grave freno psicologico al governare e 
fa sì ch'egli, nelle decisioni più importanti, cerchi sempre e si valga del 
consiglio degli anziani . Nel disimpegno d_elle sue funzioni il capo è coa/-
diuvato da ausiliari stabili, detti ghermadò, nominati da lui stesso, di 
solito uno per ogni rer ~ villaggio di qualche importanza. Il ghermadò 
nel proprio rer, oltre aq eseguire gli ordini ricevuti dal capo, detta di-
sposizioni e provvede a decidere le minute controv~rsie che possono O 
(1) I tre ghember sono costituit.i dai Boora d, dai Nassie e dai Ghedafada . 
(2) È da. notare che nella cabila il capo non può essere scelto in ogni rer ma solo in 
&lcuni di essi e per turno. Così nei Warasiilei è scelto sempre fra i Doiovinle, gli Ablarinle 
• gli Alimonvinle, mai fra, \ Begbeda, e fra i primi t,re rer deve essere scelto per turno re-
golare. 
(3) Debbo alcune di queste notizie sulla costituzione politica degli Elai alla corte.;i .l. 
del dott. Scarpa, uno dei nostri migliori funzionari colonia.li e dei più esperti conoscitori 
delle cose somale.· 
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orgere fra i consociati per questioni . di terre, diritti di pascolo, lesioni, 
discordie famìliari, ecc. La parte che non vuol sottostare alla, decisione 
-del gh_ermadò viene da lui punita 'con un~ multa ma ha diritto di portare 
la questione davanti al capo . 
Spetta 1esclusivamente al capo la decisione delle controversie di mag-
gior importanza, come 'quelle relative 1a terre, pozzi, uar, rapporti di ari-
fato, ecc. ed egli in tali casi, dopo che si è preparato il go gol di rito (1 ), 
si reca sul luogo accompagnato dagli anziani e dai ghermadò ed, interro-
gate le pa,rti, invita quegli ultimi ad esaminare la questione. I g_hermadò 
fanno consiglio (2) fra loro: se sono <l'accordo chiamano il capo il quale <li so-
lito non fa clie ratificare la loro decisione, se invece vi è contra,:sto è il cn.po 
stesso che decide seguendo l'opinione della maggior-anza. ]} da notare 
c~e, p:rima di decidere la controversia, o, r.ome suol dirsi, ~i fare niuslah, 
il ·capo stabilisce una _ nnùta per cohù o coloro che si rifiuteranno di ac-
eettare la decisione: pagata la multa la questione viene · portata dinanzi 
ad uno Be_h ? Kaij,i per la decisione secondo schari'ah. Il sistema di tali 
multe è quanto mai interessante: si possono infliggere multe di sessa,nta,, 
trecento ed ottocento tob nominali ma in real}à esse sono scontate diver-
sa,mente. Chi è stato mtùtato di ottocento deve uccidere un capo di be-
.stiame grosso, un bue od una vacca, da Jatte, e preparare bu.n, dura, 
. ' ' latte, ecc .. per tutti gl'intervenuti, deve di più consegnare otto tob o pagare 
Ja, somma corrispondente. Chi è stato multato di trecento, se 1~ mancanza 
è grave, ammazza un bue, prepara il vitto e paga tre tob, se in vece si 
\ 
tratta di cosa di lieve importanza paga solo i tre tob. Infine chi è sta~o 
multato di sessanta prepara due pentole di bun e paga urio o due tob. 
I capi possono infliggere tutte e tre le multe cennate ma di solito la più 
grave è in uso solo per un intero rer, villaggio e non per i singoli individui. 
I ghermadò invece hanno facoltà d'infliggere solo la multa di sessanta 
nè essa va tutta a loro favore perchè un tob spetta al capo (3). I capi 
Tiuniti possono infliggere anehe delle multe ai santoni Walamoga ed a 
quelli di Seh Mumin (4) ma a loro volta ne possono ricevere dagli uni e 
dagli altri, dagli -anziani e dal consiglio dei capi (5). 
(1) Consiste nell' uccisione di un cr po di bestia1"11e grosso per il pranzo, bitn, ecc. 
(2) Detto in somalo snr. 
(3) In tal caso la multa è detta gagnadac « la.va le mani ». 
(4) Per i primi la multa è di sette capre più bun e dura; per gli altri la multa è di 
sette tob, una capra, bun· e dw•a .. 
(5} L a multa _è detta in tal caso lamma scianad e corrisponde a cinque o dieci tob ed 
2 
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Si è detto che la, carica di gob--wen è temp~rnnea: se infatti nella ca-
bila, per un motivo o per l'altro, si è scontenti del eapo non resta che 
destitufrlo e la procedura seguita __ è molto semplice. !I rapp.resentanti di 
ogni singolo · rer della cabila si presentano a lui, in casa sua, e gli dichia-
rano che, da quel momento, egli non è più capo e deve quindi astenersi 
·dal trattare gli ;:i,ffari del 'gruppo: talvolta acc~de che tale iniziativa sia 
presa anche da pochi individui, senza il preventh·o consenso di tutti 
gli anziani, ma, in questo caso, occorre sempre ch'essi manifestino in 
un'adunanza il loro parere in proposito. Il capo quando i rappresentanti 
della cabila si recano ad annunziargli la destituzione, se intuisce1 lo 
scopo della visita, li previene infliggendo loro una multa di ottocento 
7--
tob: tale multa gli è sempre pagata a cura , del nuovo capo ed a carico 
della cabila. 
Così delineata la costituzione politica delle comunità ,somale occorre , 
notare come aceanto ai liberi componenti, a pal'te alcune classi inferiori 
e gli. schiavi, dei quali . s;:i,r~ detto più avanti, si trovino, quasi in ogni 
ccibila, alcuni individui che hanno rispetto ad essi una condizione diffe-
rente prodotta dai rapporti di arifato . 
. L'arifato, che ;i è detto un istituto caratteristico dei Somali men-
tr 'esso ba origine dai rapporti di ospitalità, di cliente!~ che vigono presso 
tutti i popoli primitivi (1), ' deriva, nella struttura sociale indigena, da 
due fatti: anzitutto dal bisogno che ha ogni cabila di procurarsi clienti, 
arifa, data la ~icchezza, la potenza e la· considerazione, che, dal maggior 
numero degli individtù, derivano al gruppo. In secondo luogo acca_de 
sovente che, in seguito alle continue vendette collettive od alle razzie; 
alcuni gruppi si sfasciano, si disgregano ed allora il piccolo numero di 
componenti, che è sopravvissuto alle lotte, sente il bisogno di rafforzarsi 
un('.'ndosi, per una maggior difesa e per il migliore soddisfacimento delle 
varie necessità,, ad un'unità più grande. L'arifato sorge così ed in tal 
' . 
moùo si spiega , s 'è già detto , come molte volte non sia un solo individuo , 
al Yit to; in ca.s i gn1,vi s i a ggiunge l'uccisione cli un bue che a.Trbia, le c01·na ecl ,1, llora •prend e 
'nome cli lamma scianad gaslc. 
(1) L 'etnologia comparata (PosT, Gi•urispruden za etnologica, Milano, 1907-1908, I, 
800 segg.) dà orma i come genera.Imente diffusa questa forma di aggrega,zione degli stmnieri. 
Si noti che il voca bolo marli col quale l'istituto è designato dal PAULI'l'SCHKE, Ethnogra-
phie, ecc. op. ci L J. 21-6 . significa in somalo «ospiti. invib1.ti ». A1·ifn è [l,liel'a,zione . o-
rna la d cll ' u.1·,1, J,o al if,1 . 
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il qua,le chiede di clivr.ntar arifci di un a,ltro grup1Jo, ma addirittura tutto 
un rer che domanda ed ,a,ccetta i rapporti di arifato con un 'altra cabila. 
L'arifa, in fondo, non sarebbe che un estraneo aggregato al gruppo e, 
per quanto il rapporto di dedizione -non sia che volontariamente assunto, 
può ess~r considerato come un cliente, dipendente o va,ssallo della cabila. 
Prima, di esservi ' ammesso egli deve, nelle forme dèf rito · musulmano, 
giurare rispetto e devozione a tutti gli altri membri del gruppo; ne di-
venta quindi come fra,tello (1). È tutelato nella vita e negli averi, ha di-
ritto alla concessione delle terre e ne acquista anche la, proprietà, può 
contrarre connubi con le donne della nuova cabila e perde quasi ogni rap-
, 
porto con la propria, tanto che nel caso di nna vendetta o di una razzia 
non può rifiutarsi cl.i agire contro il gruppo origina,rio. L 'arifa risulta 
in tal modo quasi equiparato agli altri componenti il gruppo ma rimfl,ne 
sempre in una condizione di dipendenza, per quanto mai gli venga da 
alcuno ricordata la sua qualità di estraneo. L'a-rifa ha a sua volta parecchi 
doveri: deve prestare ohbedienza aile decisioni dell'assemblea,, compiere, 
in caso di bisogno, i lavori più gravi, come qu.elli ai pozzi, seguire' gli 
altri componenti in tutto e rlovunque nelle loro transumanze, venen-
done in tal modo quasi a,ssorbito e CO!} essi confuso . Tanto ciò è dimo-
strato dal fatto che, qualora l 'arifa morisse senza eredi nè nel nuovo 
gruppo nè nell'originario - caso molto raro--l'eredità non sarebbe devoluta 
alla cabila, alla quale egli apparteneva un tempo, ma invece rimarrebbe · 
a quella alla quale venne aggr13gato. 
Come lo straniero da noi l'arifa però non lrn diritti politici: pertanto 
non può prendere parte alle assemblee a meno che non vi venga chiamato 
ed ammesso. Soltanto i Bimal nsano talvolta far partecipare l'arifa alle 
decisioni ed in questo caso l 'invitano con una frase sacramentale (2). 
L'istituto dell'arifato è molto diffuso _fra i gruppi somàli: così i Giagele di 
Cacl.idle sono cirifa dei Dulàassan, i Begéda dei Dighil, alcuni lllivi e 
Da.ud dei Wa'dàn, i Rer Manyo per l'addietro degli Jaqùb, i Deh~d 
Matan dei Duli Matàn e più specialmente del rer M:alinle. 
(1) Il giuramento clell'cvrifa, tichiama alla m~nte un istitulo petfettarneute analogo 
(lell'Arabia preislamica: il giurnmento cli fratellan za con cmi l'estraneo entr ,Lva a far parte 
dell'akila. "La. mia morte sarà la tua, il mio saJuto sairà il tuo, t u ereditera i da me c cl io 
da te, ti a iuterò e tu farni_ lo stesso, 1·\sponderò di te come tu risponclet·ai cli me "· 
(2) In somalo afar Bimiìl ·i lamma ier soddovcida, "i quattro (gruppi) Bimal ed i ,due pic-
coli (arifci) vengano a,va,nti ». 
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La famiglia ed i suoi istituti. 
La famiglia è, come s'è visto, il pjù ristretto rlei consorzi somali: 
il patriarcato ne costjtuisce il sisterna dominante ed assoluto. Il 
padre ha sui fig]j, maschi o femmine, un.'n.utorità grande m:\_ limitata. 
I diversi membri della famiglia abitano di solito la stessa casa: le mogli, 
però, vivono ciascuna in una capann[l, a lJarte; i figli d,a piccoli insieme, 
poscia, se sposati, in altre capanne. Fra i nomadi, spesso anche alla 
co,;ta, uniee- è il focolare, unica la mensa. r· figli sono sottoposti al padre 
finchè non vada-no a matrimonio, se femmine, o fino a che formino fa-
miglia a sè, se maschi. Sotto l 'autorità ·del capo, del padre, la famiglia 
fol'ma un gruppo agnatizio del quale fanno parte anche i servi . 
' Si è detto che l'autorità del padre, sia ' sulle mogli /che sui figli, non 
è :illimitata: al contrario di quanto · avviene presso altri popoli primitivi 
egli, infatti, non può . nè maltrattare i figli nè venderli in schiavitù. An-
che dove la schiavitù era, fino a, qualche tempo fa, più tenaeemente in 
vigore, come presso gli Arien, la vendita dei figliuoli el'a pun.ita consuetu-
dinariamente col taglio della gola. 
Il padre fa, però, di solito suoi i frutti del lavo1~0 dei figli, almeno 
finchè dimorano nella casa pat,erna o qua,iora, · come comincia ad essere 
costu:r'ne, non cérchino di formarsi una piccola fortuna personale, dà le 
figlie in matrimonio e ne esige il prezzo. lVIaschi e femmine, passan,do a 
nozze, abbandonano d'ordinario la casa paterna: per questo talora il matri-
monio viene rimandato fino all'epoca in cui gli sposi od altri parenti pel' 
loro non avranno costruita una capanna o, alla costa, affittata un?, casa. 
In ogni témpo ed in tutti gli atti della sua vita la donna si trova in 
una condizione d'inferiorità non solo morale ma reale: gode tuttavia di 
una certa libertà, cammina a viso scoperto, è libera di uscir di .casa e di 
andare dalla boscaglia ai villaggi ed ai mercati della costa. Finchè rimane 
nubile è sottoposta all'autorità del padre; morto il padre passa sotto la 
tutela dei fratelli o, in loro mancanza, degli zii paterni . La tutela dello 
zio prevale a quella della madre e la fanciulla, se richiesta, deve trasfe-
rirsi presso dì lui . Bench'è nellà famiglia il padre non usi che di rado il 
<.liritto di costringere le proprie figliuole al matrimonio (1), pme la 
(1) È l'antico diritto di giebr del ,matrimonio isfomico. 
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consuetudine che esse, anzichè portare la dote al marito, siano pressochè 
a lui èednte per prezzo fa sì che, talvolta, non si tenga conto della vo-
lontà della sposa, la quale in fondo non è, anche nei riguardi del fùturo 
1coniuge, che un oggetto di c?ntrattazione. Tale diritto alle volt,e, nei 
gn1ppi d.ell'in,terno, viene :rigidamente applicato e la ragazza non è con-
snltata ma, . il matrimonio, in tali casi: finisce spesso in di,0 orzio. 
La moglie, mentre può essere ripudiata e resa ai parenti dal marito, 
non ha, a sua volta, la facoltà di divorziare. Nella famiglia non ha beni 
piropri, all'infuori di qualche oggetto 'che il giorno delle nozze a,bbia per av-
ventura portato con sè nella nuova abitazione o dei doni manuali ricevuti 
in seguito. A~l 'interno, nelle popolazioni cli origine servile, le donne hanno 
però, cli solito, un piccolo tratto di terra in piena proprietà essendo stato 
----.. donato loro dà.i pa,renti o dal marito: usano lavorarvi nei pomeriggi 
ed il venerdì ed il marito deve fornire gli strumenti necessari e le sementi. 
f' 
Il prodotto è di loro esclusiva spettanza ed in genere è scambiato sui 
mercati per provvedersi di tob od altro. Sono di proprietà delle donne 
i lavori di fibra (stuoie, corde, recipienti, ecc.) -da esse compiuti: un tempo · 
. . 
all'interno ed in alcuni gruppi (Elai, ecc.) spettavano anc.he loro le pelli -
clei bovini uccisi o morti, le quali venivanp preparate ad uso di tappeti 
per ricoprire letti e sedie. Il marito aveva, però, diritto di tagliare in ogni 
yel,le il pezzo che voleva per fare i sanda,1L La donna è tenuta ai lavori 
domestici, massime alfa prepa,razione del vitto: se sono in casa liberte, 
,- i lavori più faticosi ed umili, portare a,cqua,, legna, ecc., sono compiuti da 
esse, Nelle classi servili fa coltivazione dei campi spetta escl~siva111ente 
all'uomo ma nella sarchiatura, semina, ree., è coadiuvato dalle donne. 
Fino .a qualc'he tempo fa la donna era, presso quasi tutti i gruppi, rigida-
mente esclusa da,lla successione. La sua triste condizione permane anche 
dopo la morte del conh1ge, data la consuetudine del levirato. La donna è, per 
altro, così inferiore all 'uomo che per la sua uccisione vien pagato un com-
penso minore: la metà di quello stabilito per gli uomini liberi. 
La n a se i t a di un figlio v~ene, di solito al settimo giorno, fe,steggiata 
con un banchetto, al quale p,rendono parte parenti, amici,i santoni e 
Kàrli; se è una bambina tutto ha luogo con minore solennità . . Questa 
prima cerimonia dev'essere, però, distinta nelle usanze òal sacrificio 
cli rito consistente nell'offerta di una vittima per la nascita del figlio (1): 
(1) È l' 'Ak·ikah, in uso fin da i primi tempi dell ' I sla m, eletta in somalo wakalal. 
( 
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tuttavia oggi presso alcuni gruppi (Abgal, arabi della costa, ecc .) le due 
cerimonie si confondono insieme. 
Con un banchetto dato ai parenti ed agli amici, talvolta soltanto ai 
primi, si festeggia anèhe la circoncisione (1) clei bambini. L'età, in clù 
I 
la circoncisione si fa, varia da cabi~a a cabila e dipende dallo sviluppo 
fisico del bambino: talvolta avviene a cinque anni, tal'altra a sei, ma nori 
oltre otto. I/operazione vien fa,tta da un individuo rn-idgari e, d'ordinario, 
dovrebbe es(;lguirsi fuori della capanna di abitazione, in luogo dove pos-
sibilmente, nel momento in cui si compie, non passino donmi. Il bambino, 
fin tanto che la guarigione non sia avvenuta, dovrebbe, insieme con qual-
che fratello o col padre, abitare in una capanna in disparte: così a,lmeno 
in qualche gruppo dell'interno, sulla linea di confine. Fra ·i Somali della 
costa, invece, l ' operazione avviene nelle stesse capanne di abitazione: 
ma a ciò, con gran pregiudizio, si suole, per l 'avvenuta vicinanza con le 
donne, attribuire la lenta guarigione dei bambino. 
Un uso, ancora più curioso, è quello dell 'infibulazione, i'l,lla quale ven-
gono sottoposte tutte le bambine quando abbiano ra,ggitmto un'età dai 
sei ai nove anni; d'ordinari.o, però, l'operazione avviene agli otto anni 
) 
con1piuti ed è eseguita da una donna rnidgan in casa, nel recinto parti-
colarmente destinato ad. a,bitazione delle donne. L 'operazione è stata 
tante volte descritta nè qui si saprebbero ripetere i dettagli, che, più che 
il campo del diritto, riflettono quello di una,· chirurgia rudimentale (2). 
Per l 'infibulazione non avviene alcuna festività o banchetto. I Sornàli di-
cono ch'essa vien fatta per difendere la castità delle loro figliuole: la quale 
è tenuta in lill certo conto perchè una rn,gazza che ali' atto delle nozze 
venisse trovata defìbulata potrebbe senz'altro esser resa dal marito ai 
parenti . M:3.: al marito è evitata anche questa sorpresa, anzitutto perchè 
in molti gruppi, ma,ssime della regione di G~ladi, è d'uso che le madri 
osservino spesso lo stato, per così dire, fisico, delle loro figliuole e poi 
perchè il giorno delle noz~e la sposa, prima di essere lasciata nella stanza 
nuziale dalle donne che ve l 'hanno accompagnata, viene di solito da esse 
esaminata. Così accaòe all'interno ma alla costa questi usi volgono, or-
mai, al tramonto. In qualche comunità, come fra gli Sciclla, vige l'uso 
(1) In somalo gudou. 
(2) In soma.lo walladola. Per i detb1gli dell 'op(lrazione cl' ,·. ]!'E>RUANTI, Les çomal-i,;;,' 
P a l'i s, 1003 , 200 e gli a utor i citati dal PAULITSCHKE, Et.hnographie, ecc., op. cit., I, 722 . 
ì 
. l 
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<;he ragazze deflorate e donne vedove · o c1ivorziate tornino ad infibularsi 
€ ciò non solo per una ma per più volte: ciò dimostrerebbe che la vergi-
nitài, pure ottenuta in tal modo, ha per esse qua,lcl1e valore. 
Vere foste~ di virilità, non vengono celehrate ma qualcosa ohe ad eRsa, 
o meglio alla pubertà, si riconnette esiste in alc1m~ gruppi flella e.osta.; 
fra i Wa,'d~n, i l\faH\,n ed anche fra i Bimal ma, in ogni caso, non fra 
qoelli che dimorano oltre Uarsèh. Le ragazze sogliono, fincbè non prcn-
<:lono marito, portare la chioma tagliata a metà: son.o, in altri termini, 
t onsurate. I ca.pelli son lasciati crescere completamente dopo che la donna 
?; passata a matrimonio ed allora solo le è permesso, uso costante presso 
tutti i Somali, cli portare una specie di fazzoletto in tes.ta . Tale forma 
di torn::ura è praticata talvolta anche per i raga,7,zi , fino ad una certa età 
~ finchè non vadano a nozze. Gli uomini vengono ritenuti <li età, mag-
giore ve1so i quindici anni o poco pit't, le donne verso i tredici: date que-
ste ultime che corrispondono , press'a poco, all'età. in cui gli uni e le al-
tre sogliono contrane matrimonio . 
.A somiglianza di quanto avveniva nelle usanze preislamiche ed 
•ebraiche il ma, trim on i 9 ha carattere di compera della sposa. Il fidanzato 
,deve al di lei padre o, se questi manca, ai di lei fratelli un prezzo, che 
qualche volta è discusso dalla famiglia dell'uomo con quella. del padre 
-0 dei parenti della ragazza ma, d'ordinario, è in'vece stabilito in una 
cifra fissa dalle consuetudini di cia,scuna oabila. Parlando di dote o prezzo 
-nuzrale bisogna })erò fare alcune importanti distinzioni. Lo sposo deve 
,a nzitutto ai genitori della ragazza una piccola somma, consistente in 
un numero vario di talleri o di rupie, che dev 'essere impiegata nel ri-
tuale pranzo offerto ai pa1:enti ed agli amici (1). Questo pranzo ba granrle 
importanza, perchè in alcuni gruppi, . per esem-pio fra i Barisle Matàn, 
,è consuetudine che la moglie non segna il marito se prima esso :p.on è 
-avYenuto (2). È costume che la somma così pagata, qualom il pranzo sia 
istato effettivamente consumato, non è in alcun caso ripetibile. Accanto 
a questo, che in fondo non è che un .dono, vi souo ctue differenti prezzi. 
Il primo (3) è la somma che dallo sposo vien, dopo il fida,nzamento, pa-
(1) A ll' .inLel'no , invece di ruµi e, si u s,:, no 1·eg a.hu·e a lcuni tob secondo i rer . 
(2) Il pranzo COll',iste nel solito bwn (ca,f-T è col guscio cot,to con burro e zucchero) e 1·e-
fo,tivo fol-bahso (unzione de'll a fac cia, br,tccia e ga mbe col bur1'0 del bu.11.) e nel sacrificio di 
q u a lche capo di h estia m e . 
(:}) In soma lo iar cicl. 
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gata al padre della rag?,zza. Questa somma,, determinata ma variabile 
da cabila a cabila, ~e-v'essere costantemente pagata prima che il matri-
monio avvenga: vie ne perduta qualora il marito ripudi la moglie, dev'es-
sergli invece restituita, tranne çhe non venga donata, nel caso d'i di-
vorzio ottenuto dalla moglie col consenso del coniuge. Da questo ptezzo 
bisogna distinguere un altro elemento, clie d'ordinario è stato con esso 
confuso ma che vige ::tbbastanza preciso nelle consuetudini: la dote (1). 
La dote consiste anch'essa in una somma che L:fissa in o·gni cabila e solo 
raramente viene stabilita dal Kadi. Essa rappresenta il vero prezzo che· 
SJ.-ietta in 1)l'oprietà alla sposa e di solito non viene corrisposta nef mo-
mento in cui il matrimonio è celebrato . La . moglie ha diritto( di preten-
derla sempre dal marito e sopratutto le dev'essere data, tranne che non 
ne faccia donazione, in due casi: nel ripudio ed alla morte del coniuge. 
Non vi ha però diritto ne~ caso di divorzio ottenuto a su:a domanda e 
col consenso del marito. 
Come si è detto la dote, e così anche l'.iarad, variano da gruppo a 
gruppo: presso alcuni la prima, c];J 'è quasi sempre maggiore dell'altro, 
consiste solo in poche rupie, presso altri ne raggiunge . fin duecento ~-
più;· nei gruppi dell 'interno vien pag·ata in un determinato numero di 
c::tpi di bestiame, variabile secondo gli usi locali e la diversa fortuna d el ìe 
famiglie degli sposi.. ,Talvolta la dote, come fra gli Ela.i, consiste in dieci 
tob circa, tal 'a.Jtra in un cammello e due buoi od in un ca1~mello, una, 
vacca, sei capre e dieci talleri; in fondo è variabilissima nè qui con viene 
indugiare in esempi che altro non tradunebbero, anche per questo lato, 
che la differente economia dei singoli gruppi. Fra alcune comunità cli 
Mogadiscio, Sciang'ia,, Bandabò, Dabar-wèn, esiste anche un dono spe-
ciale pagato dallo sposo (2). 
L'età in cui il matrimonio suole ayvenire non è rigidam,ente fissata: 
alla costa da tredici anni in poi, ossia dall'epoca della pubertà,, H matri-
monio può essere contratto e consumato . A Mogadiscio, per esempio, 
quest'uso vige fra gli Jaqùb, i Serif, gli Scìangia e nel rer Fakib . I Ban-
dabò, gli Scascedi usano invece rimandare la consumazione del matrS-
monio qualora uno dei coniugi, quantunque pubere, non· sia considerato 
(1) In somiì,lo meher, va.ti ante fonetica deli 'arabo mahr. Gl'indi~ni deUa costa non usano 
pagare il m eher in den,u·o ma d ,wno in regalo alla rn.g,tzzn. a lcuni oggetti d'oro dei quali e,;sa 
acquista la proprietà. 
(2) In somalo i··iÌib. .., 
- 25 -
ancora maturo . D'ordinario si può ritenere che il matrimonio, così per 
l'uomo che per la donna, avvenga fra i ' tredici ed i sedici anni. In qualche 
cabila, come fra i Bimal Suliman, la ra,gazza prima dei venti anni non 
può avvicinare il marito . 
Per consuetudine, oggi non costantemente seguita, il matrimonio 
non può contrarsi che fra individtù della stessa stirpe: così è difficile. che 
un somalo Hawiyya dia la propria figlia in isposa ad un Rahan-wen. 
Divieti di nozzt> hanno avuto sempre vigore fra gruppi superiori e gruppi 
inferiori: così una somala pura non prenderebbe in maTito nè un Turna! 
nè un Midgan nè un Yibir. I matrimoni si contraggono fra individui dello 
stesso gruppo, talvolta anche cli gruppi vicini: raramente, s'è detto, nello 
' stesso rer al quale uomo e donna appartengono. · Q,uest 'uso però non è 
molto uniforme perchè in alcune comunità dei dintorni cli Mogadiscio, 
. Wa'dàn, Matan vige l'endogamia nello stesso rer (1). 
Gl 'impedimenti matrimoniali sono queUi stabiliti dàlla legge isla-
mica e vengono rigidamente osservati. Unioni fra prossimi congiunti, 
specialmente fra ct~gini, sono state talvolta riscontrate fra le comunità 
prossime alla costa,' (2). All'interno, fra gli Elai, . pare che vigga _una con-
suetudine tanto barbara per quanto strana: alcuni paclri, se pure non le ' 
, sposano, mantengono rapporti .con le pl'Oprie figliuole. L'uso, che alla 
loro mente non si presenta per nulla come relazione incestuosa', è. stato 
sino ad _oggi sporadicamente accertato, tantochè non si può affermare 
se esso si debba ad una pratica costante o all 'aberrazione cli questo o 
quell 'individuo. 
Come fra tutte le genti musulmane la poligamia è comunemente 
ammessa e praticata: non molto però. D 'ordinario sono i. Somali ricchi ed 
i sedentari che hanno più mogli. I nomadi pastori ne hanno uI).a, lJer 
quanto la poligamia anche fra di loro non sia infrequente. A quanto ri-
sulta nessuna speeiale condizione di favore è fatta a,lla donna sposata 
per prima. 
Prima che le si dia marito la ragazza è sempre consult,ata: ciò è pre-
scritto dal diritto e stabilito a,nche dal destur. Più volte si sono dibattute 
( l ) Un i nteressaD;te fenomeno è d ,Lto dai frequenti maLrimoni fra gli a ,·abi della co~ta 
o dell 'interno con donne indigene anche di paesi dell a linea, cl i confìne: ciò dimostra com o 
n.i>,tb i e somali s i vadano lentamente amalgamando. 
(2) Fra g li Elai la ma.ggior par(;e dei matrimoni s i conchiucle fra pa.renti cli. grado s u-
periore a l terzo. 
I 
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qui~tioni dinanzi ai Kadi percl1è Ja ragazza è stata data in sposa i;enza il 
suo eonsenso. Di solito però, nell'ambito chiuso della famiglia, avvien~ chè 
del consenso non si tenga molto conto (1 _) ma, data la relat!v~ libertà di 
cui ogni ra,gazza gode 1 comunemente accade anche che; tranne per alcune 
- famiglie di rigidi costumi, l'uomo abbia potuto prima conslùtarla, ri-
velandole la sua simpatia. J,e vedove debbono e sono sempre consultate: 
il loro consenso è necessario ::tlla conclusione del contratto nuziale, po-
tenélo esse fare a meno dell 'autorizzazione prescritta. 
Il giovane, che voglia prendere in moglie una ragazza, deve farne 
domand::t al padre di lei <;>cl al fratello più anziano, allo zio o ad altri agnati 
della, linea paterna non a, quelli della linea materna: È comune l'uso del 
fi danza mento anche ·per la prole in tenera età. _In questo caso il con-
tratto viene conchiuso fra i genitori ed il padre del ragazzo deve a quello 
della bambina un regalo·, che presso i Rahan-wen consiste in un tob o 
qualche capo di hestiame, in altri gruppi invece nel' dono di un~ somma 
I 
variamente stabilita. Il ~danzamento è impegnativo per entrambe le 
parti: è nulla qualsia,si promessa di rnatrimonio che il padre faccia della 
. propria figlia precedentemente prom~ssa ad altri. Il fidanzato ha sem-
pre diritto a fare rescindere la, nuova promessa ed a 'sposare la ra.gazza 
quando questa,, se non lo è di già, sia giunta all'età stabilita. Nelle comu-
nità dell'interno J.a rottma del fidall7;amento è_ritenuta cosa gravissima 
e fa sorgere, talvolta, qlùstioni di sangue fra le due famiglie. 
Fissato il tempo J)er la celebrazione, il' matrjmonio (2) viene con-
cbiuso, nelle città della costa e nei villaggi dell'interno, davanti al Karli, 
nella boscaglia e fra i nomadi, dinanzi ad uno Séh o santone. Le nozze sj 
svolgono attraverso parecchi riti e feste. Il giorno stabilito il fidanzato si fa_ 
radere la testa, !e guance ed il 1pento e dà un banèhetto, proporzionato ai 
propri mezzi, a tutti i parenti, agli amici ed ai vicini di casa. Si offre H bun 
e si ra, sacrificio di capi di bestiame." -Lo sposo se non rimane ad abjtare 11.ella 
casa paterna, come talvolta accade nelle citta,dine della costa,_ ha quasi 
sempre preparato P<:jr le nozze una capanna che ha costruitq a proprie 
spese o gli è stata regalata dal padre. La mattina delle nozze lo sposo 
(1) È comune il detto fra i gruppi dell'intet·no, massirue fra i Rahan-w~n, che « il padre 
può fare come vuole della, Jìglia vergine». Di solito per-ò il consenso non vien dato dal solo 
p·tdre ma da tutti i parenti, ch0 sono invitati a consiglio cla.1 più ,1nzia,no di essi, al quale 
LL richiesta è sttLta ratta . 
(2) In somalo ct?"o s. / 
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indossa il migliore tob che possegga: talvolta, ma di rado, va in moschea 
a pregare e poscia torna alla casa paterna dove sarà cercato e rilevato 
più tardi dagli amici che lo condurranno alla capanna nuziale. A casa in-
tanto alla presenza dello sposo, del padre, dei parenti e degli amici si 
celebrano le nozze. Il Kadi od il santone che vi interviene manda due 
-nomini a casa <folla ragazza, per chiederle se è contenta di sposare il gio -
vane indicato e qual'è l 'ammontare del meher. Com,:>iuto quest'atto e 
dopo aver conferito con la sposa, i due messi tornano a riferire la rispo-
'--
sta e poichè, come di solit~ accade, tutto è in regola, il Kadi suole, dopo 
ciò, celebrare l 'atto, dicendo che l'uomo e la donna sono uniti in matri-
monio e recitando la prima sura (1) del Corano e talvolta anche la quarta. · 
Canti e danze allietano allora il_ banclietto: nè le "fantasie" si fermano nel 
recinto famiglia,re ma gruppi di donne girano fra continui trilli (2) in-,_ 
to rno alla capanna (3). ' 
· Se lo sposo lla g.ià paga,to il prezzo e desidera, finito il banchetto, che 
la ragazza gli sia condotta il giorno stesso, sul far della sera, od ancbe in 
altre ore, alcune donne l'accompagnano all.a capanna, nuziale e la rin-
chiudono ivi in un recinto appositamente preparato. Gli amici dello 
spÒso intanto, cantando tutt'insieme,· si recano a rilevarlo a, <>asa del pa-
dre e lo accompagnano alla capanna, ove giunti si fermano sulla soglia. 
Lo sposo entra da solo ed in quel mentre le donne, tutte anziane, che si 
I 
trovavano nella stanza nuziale ad intrattenersi in discorsi e consigli con 
la ragazza, cercano con_ una scusa o con l'altra di andar via. Il marito, 
entrato nella stanz::i, nuziale e mentre gli ::unici s'intrattengono tutti in~ 
torno in canti e danze e qualcuno forse, com'è costume, guarrla da un 
buco praticato nell~,. parete ordinariamente composta di graticcio, fa 
togliere il tob alla donna e ' con un piccolo · r::i,mo, che ha portato con sè o 
\ 
ha trovato nella stessa stanza, dove era stato riposto in segreto da qualche 
amieo, le dà alcuni colpi stù dorso nudo. Il numero dei colpi è vario poiehè 
essi sono ripetuti finchè la moglie ,non dichiari di assogge~tarsi al marito. 
Questo rito, èhe si compie da pa!·te del coniuge in segno di padronanza 
e perchè la sposa ne riconosca l'autorità, era un tempo in pieno vigore 
(1) Intitolata al-Fatihah. 
(2) È 1n, «fantasia" così detta bitrambu. 
(3) Giova notare che alla costa talvolta si hanno due banche~ti: uno in casa dell'uomo 
e l'a.ltro in quellà della sposa. Se nella stessa casa,, tutte le donne stanno in disparte e cosi 
anche i vecchi ed i ragazzi. 
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presso molti gruppi: oggi, a quanto si è potuto ac1:ertare, è rigidamente os-
servato in alcune comunità dell'interno, massime fra 'i Garra, i Gobrone, ecc., · 
mentre presso altre: come alla . costa, è ormai ridotto ad un simbolo. 
La celebrazione del rito può_ essere anche rimandata ad aJtro giorno 
ma non oltre l'ottavo dalle nozze: in questo caso il ma~ito, con l'assi-
stenza di un amico che deve servire da testimone e talvolta anche, 'in-
sieme cori lui, da ~secutore, conduce la donna in boscaglia ed ivi, denu-
datala a metà, compie, adoperando qualche1 verga, la cerimonia. La mo -
glie che rifi.utass~ di- assoggettarsi all'a:filizi'one, o che dicesse <li ricono-
scere l'autorità del marito prima delle battiture od appena comincfàtet 
sarebbe vivamente biasimata dalle altre donne e quasi poco accetta al 
marito stesso. Le donne pertanto non dichiarano, sotto le percosse, di 
Oriconoscere l'autorità maritale che dopo aver ricevuto parecchi colpi 1 
essendo per altro sicure che la loro debolezza indurrebbe a considerare 
quasi imbelli tutti i membri del gruppo al quale a,ppartengono. Così 
si spiega come, qualche v-olta, la moglie abbia, per alterigia o per un 
ostinato :punto <l'onore, riportato con le battiture tali ferite da mo-
rirne (1). 
Un tem1)0 era cClstume ehe la -ragazza, do-po aver ricevuto le battiture, 
venisse stesa sul letto perchè alcune donne con,statassero ch'era perfet-
tamente infibulata: subito ddpo una di esse procede a alla defibulazioner 
ristabilendo così le parti sessuali nello stato normale. QUest'uso, però, 
non è più gran che osservato e l'uomo procede da sè naturalmente alla 
defiblùazione (2). Se, per avventura, il marito trovasse la donna deflo-
\ 
rata può rimandarla subito ai parenti, chiedendo 1a rescissione del con~ 
tratto e la restituzione integrale del prezzo pa;gato ·(3). 
(1) Un caso tipico si verificò, or fanno alcuei • anni, Ira i Garra Tuf. Una bella ragaz:i;a . 
ta.le Fatma Alio del rer Doli, era stata d a t a in sposa a d un giovane del re1· Dova d a. Dopo 
quattro giorni dalla celebrazione e consumazionr del 1natrimonio, la ragazza,, condotta in 
boscaglia e denudata, veniva i,_ottoposta d a l marito € da un suo amico alle battiture. Pièn a 
di fierezza. la donna res isteva a lungo e le verghe venivano cambiate tre volte. Alla fine s i 
dichia,rava sottomessa e, tornata alla capanna, divideva ancora una volta. il talamo col nu,-
rito. Ammalatasi l 'indomani spira,va nell'ottavo giorno, senza mai far cenno, nè alle donne 
del suo 1·er nè a quelle del rer del marito e neanche alla propria madre, delle percosse ricevute! 
(2) Pare però accertato che, qualora lo sposo non ri0Sca con i propri mezzi a compiere 
completamenti, il dovere coniugale, s i rivolge alla, madre della ragazza pe1·chè curi in segreto 
,::he una donna pratichi la defibulazione. 
(3) In qualche gruppo dell ' interno dove la moralità è poco sviluppata,, come fra gli 
Elai, era, tollerato o quanto meno non si ascriveva. grande importanza, al fatto che le .ragazze 
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Di solito, consumat• il matrimonio, gli sposi non rimangono insieme 
ma per un dato numero di giorni, vario a secondo i differenti .gruppi, e 
talvolta anche per un · mese o più la sposa ritorna alla casa paterna 
€ lo stesso fa l'uomo. Tra&corso tale periodo, durante il quale il .ma-
rito vede tuttavia la moglie ma non è obbligato a fornirle -il manteni-
mento, i coniugi tornano a coabitare iniziando in tal modo la vita 
familiare (1) . 
Parlando delle consuetudini nuz\ali bisogna accennare ad un dono (2 ), 
che richiama alla mente la morgengabe longobarda: _ il marito, en-
trando nella stanza della sposa ed in ogni · caso prima cb'essa: ch'è già 
s1ù talamo (3) o su una stuoia per terra, consenta a spogliarsi sciogliendo 
i lembi del tob, le d<we un regalo consistente in una data misura di co-
tonata od in Un numero di rupie, determinato a seconda dei vari gruppi .. 
L'usanza cli questo vero e proprio dono di dedizione è costantemente 
diffusa ma soltanto per le vergini. , 
Il matrimonio per ratto è molto comune fra le genti Rahan-wen, 
massime fra gli Elai: più fra i nomadi però che nei sedentaii ( 4 ). L'uomo 
rapisce la donna d'accordo o contro Ja sua volontà, la conduce il! bosca,-
glia e la possiede anche con la forza: talora la congiunzione viene riman-
data fino alla celebrazione del matrimonio fatto da uno Séh, ad una di-
stanza di almeno settanta chilometri dalla dimora dei parenti della donna. 
Per sette giorni gli sposi abitano presso qualche amico dell'uomo che deve 
fornire una capanna, éd uccidere un capretto, la cui pelle verrà poi re-
galata ai genitori della ragazza. Trascorso tale periodo lo sposo, accom-
pagnato da uno Séh, con un bue ed un tob, e seguito dalla ragazza in 
g ,ungessero, per 1!1 maggior par~e, al matrimonio già deflorate. Vigeva a nzi l 'uso che il 
marito, il quale aveva, la fortuna di trovare la sposa vergine, si radesse i capelli! 
(1) Il m a1ito, dopo l'avvenuto ritorno, suol dare in regalo rulla moglie qua,lche tob: 
all' interno un carico di d1;1ra dopo il raccolto. 
(2) In somalo mingal o maro furily « sciogli la veste "· Presso i MigiurÙni il dono è 
det.to invece tusbah. 
(3) Il letto (angareb), di legno, è coperto çon q:ualche stuoia o pelle conciata e talora, 
come nelle case ]i)iù ricche, con materasso e cuscini. Giova n.ot~re che molte capanne somale 
hanno, dopo il recinto o cortile, una sola stanza: i'n questo caso il letto è celato, in occa-
sione delle nozze, con una stuoia tesa ad una corda. 
(4) Il matrimonio per ratto non è, però,- in uso, negli stessi Elai,-nel rer B a rcaio, nC'l 
rer Fakih dei Boorad e fra i Walamoga: presso questi ultimi chi rapisce una donna è punito 
con una multa di sette capre. 
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compagnia cli qualche donna, si presenta ai parenti di lei: il tob rappre-
senta il semén, il bue , il prezzo del sangue. 
Di solito i parenti accettano il semén,. concedono la figlia e ' 
stabiliscono la dote ma talvolta acca,cle che il padre sj rifiuti e, 
alla vista 1 • della figlia, le strappi dalla testa il fazzoletto e le ra.da 
. i . capelli. Cjò a dimostrare che non riconosce per nulla l'avvenuto 
matrimonio: in tali casi la ragazza, senza che occorra alcuna dichia-
razione di divorzio e senza eh~ si indaghi se il matrimonio sia già stato 
conclliuso 
rito onde 
zione (1). 
validamente · e consumato, viene data in sposa ad un altro ma-
non sono infrequenti successive controversie in tema di fì.Jia-
' 
Un uso speciale esiste fra i Wa'dan, i Mursal ed .i Bjmàl, che abi-
tano · quasi tutti vicino alla costa: presso questi gruppi, conchiusosi il 
matrimonio dinanzi al Kadi od a qualche santone ed ~avvenute le ceri-
monie consuete, pranzo e feste, lni moglie passa la prima notte col marito 
e poscia, abbattendo la stuoia che chiude l' jngresso della 'capanna o 
aprendosi un varco fra i graticci delle pareti, si dà a~la fuga . Il marito ne' 
fa ricerca e, coll'intromissione dei nuovi parenti, la induce a tornare a] 
tetto coniugale. La fuga però si ripete pi4 volte, finchè la donna, non re-
sta incinta (2): cla allora è obbUgata a rimanere nella cas3: del marito. 
·Durante il tempo che si allontana la, moglie può lavorare nella casa pa-
terna o presso i di lei parenti. Se per caso, dopo tutta questa serie cli 
fughe, non rimanesse incinta, allora, d'ordinarjo, si effettua il divorzjo 
fra i coniugì. 
Si è detto della grande importanza del banchetto nuziale. È costume 
che se prima il pranzo non sia avvenut? la moglie nòn vada a coabitare 
col marito: non è difficile però che questi riesca a recarsi a, possederla cli 
(1) Molte volte il ra tto non è che un ripiego delle ragazze per sposare chi loro aggra da 
perchè, se il luogo dove sarà celebrato il matrimonio è distante un solo giorno di marcia 
cla, quello dove trova.si il loro tutore legittimo, possono , secondo le consuetudini , riputarlo 
assente e fare a meno d el suo consenso. I parenti delle ragazze però, qualora vogliano 
togli ere ogni validità alle nozze così contratte , sogliono anche qui , appena avvenuta la fnga, 
.·posarle ad individui di loro' gra dimento. · 
(2) Caratteristico è, nel caso di eventuale a zione di paternità, regolata del resto secondo 
il diritto, il giudizio dato dai fisionomisti dinanzi al Kad·i: essi, nelle consuetudini in nu.mero 
di sette, osset•vato l ' infante giudicano a chi dei genitori si appartenga. Il figlio, di Clri il 
padre abbia denegato la paternità, porta sempre il suo nome ma non è più considei·<Lto 
come t a le. 
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na_scosto in casa dei parenti. Il banchetto, talvolta, si fa anche dopo pa-
recchi mesi dalla celebrazione del matrimonio: ciò avviene qualo_ra il ma-
rito, avendo ottenuto di ritarda:i:e· il pagamento del prezzo nuziale, non 
l'abbia· ancora totalmente effettuato e debba quindi star lontano dalla 
moglie. È ;aro il caso in cui iJ matrimonio venga consumato subito dopo 
la celebrazione: devono prima avvenire le feste e le cerim.onie d'uso ri-
tenendosi poco onorevole che una donna lasci trasparire il desiderio di 
andar subito col marito . 
Le usanze sovra indicate si riferiscono specialmente al matrimonio 
di vergine, per quanto quello delle .vedove o divorzia,te non ne differi-
sca grandemente, a, parte una minore solennità, nè negli .atti che lo pre-
cedono nè nei riti che lo accompagnano. Un dono speciale nel matrimo-
nio cli vedova si ha fra i Somàli della costa. Il :fidanzato, che vuole fare 
le sue proposte ad una vedova, parla prima con un~, vecchia e procura 
gli sia, per suo mezzo, :fissato un convegno in casa della donna. Ivi la 
vecchia prepara uno sgabello su cui il fidanzato si assiderà per il suo di-
scorso . L 'uomo deve, quella serà stessa, dare alla donna come primo 
dono (1) due o quattro talleri. 
Il carattere di acqwsto della donna, del quale è stato fatto cenno, si 
rivela negli istituti relativi ai modi di sci o gli me n_t o cl el mai trim on i o. 
La moglie, siccome oggetto di proprietà · del marito, non ha diritto di 
ottenere il divorzio contro il coniuge nolente, tranne il caso in cui dimo-
, stri di aver da lui ricevuto maltrattamenti ed ingiurie o che il medesimo 
si sia astenuto dal frequentarla o che l'abbia lasciata per lungo tempo 
senza mezzi di sussistenza (2 ). Così, per quanto sia generalmente chie-
sto dalla donna, il divorzio deve avvenire col consenso del marito. La 
moglie deve al marito un indennizzo che consiste nella restituzione 
del prezzo nu'.ziaie, tranne che non le sia clonato in tutto od in parte. 
Talvolta, per indurre più facilmente il marito al consenso, la donna, suole 
pagargli anche un indennizzo s;upplementare. Quest 'istituto (3) è gene-
ralme:n:te preferito dai mariti, i quali non perdorl.o con esso il prezzo nu-
ziale, come invece avverrebbe nel ripudio che possono sempre pronun-
ziare nei confronti della, moglie . \ 
) (l) In somalo ghembe1· dik letteralm ente « mett i sedia, ». 
(2) Col Fas' eh stabilito d a l diritto: la. dichiarazione di Scioglimento viene p1·onu n1,i a t a 
cla.l Kadi e, nelle usanze, anche dai santoni, s~h ed anziani del gruppo. 
(3) È il tradizionale Clml' delle usanze islamiche . 
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Il diritto di ripudio (1) spetta esclusivamente al marito e viene pro-
nunziato aggiungendo alla parola ripudio (2) il nome ed il patronimico 
rlella moglie: non è però necessario ch'essa sia presente ritenendosi 
sufficienti, in caso d'impugnativa, dinanzi al Kacli od ai santoni, la prova 
testimoniale e la presunzione in favoTe del marito. ll ripudio dev'essere, 
come per altro è stabilito dal diritto, pronunziato tre volte. Sono fre-
quenti le relative controversie dinanzi al Ka,di e vertono, più che altro, 
sull'intenzione del marito di scacciare la moglie o sul numero delle for-
mule di ripudio effettivamente pronunziate. Data la diffusa poligamia: 
il divorzio è frequentissimo ed alla, costa, massime fra gli ascari arabi, 
degenera quasi in abuso . La donna avrebbe diritto, dopo il ripudio, di 
tr-ascorrere in c:1sa del marito il periodo del ritiro legale ma, d'ordina-
rio, torna suhito a casa dei parenti o di ami~he. Rientrata nella vecchia 
dimora è costnme, non generalmente seguito, che la donna riempia tre 
brocche (3) d'acqua e, rompendole, gridi ad alta voce le parole· (( wa ku fu-
·i·ay )), Quanto ai figli, se hanno superato l 'età dei_sette anni, sono liberi 
di seguire il padre o di rimanere presso la madre; se di età minore od ad-
dirittura infanti la mach-e ha diritto ('4) dit trattenerli presso di sè. Sarà 
poi discusso e stabilito dinanzi al Kadi o per mutuo co_nsenso il compenso 
per l'alJattamento. Le dichiarazioni di divorzio ricevute dai Kadi sòno 
brevissime. All'interno, come fra i Rahan-wen, talvolta, accade che in 
. ' 
-: caso di gravi discordie coniugali, qualora il marito non consenta il di-
vorzio o non intenda ripudia,re la moglie, i capi del gruppo dichiarino 
d'autorità sciolto il matrimonio fra i . coniugi. In caso di riconciliazione 
la pace viene suggellata, come d'ordinario, con un pranzo consisten·te 
nel sac'.rificio di un montone o di una capra. 
Con la vedovanza la donna non riacquista la libertà. Ciò a caùsa del 
Je,.,irato (5), c,he un tempo era rigidamente applicato: la donna, siccome 
appartenente al patrimonio del defunto, passav~, agli eredi del marito 
e veniva, anche contro la sua volontà, spòsata dal cognato più anziauo. 
Il diritto di levirato do'veva però essere esperito durante il periodo · del 
(1) In somalo dalaq , 'Va,riante fonetica · dell'arabo ta.lak. 
(2) Eccone un esempio: Habiba Roble (nome deUa, moglie) wa k i t Jur&y "io tf libero, 
ti ;ipudio ». 
(3) In somalo asciun. 
(4) In base all'hadanal sa,ncito dalla, legge islamica. 
(5) In somalo d·umal. 
l 
t 
I 
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rHiro legale, cioè · entro tre mesi. Se il marito defunto era figlio unico la 
donna poteva disporre di sè. Oggi- per& tale consuetudine non è più c,o-
:stanteme-nte ·. di-ffusa nè rigidamente appJicata: vige tuttavia in alcuni 
gruppi dell'interno. Il dfritto viene di solito esercitato domandando alla 
vedova, con una 1frase di rito, se vi consenta o meno: se la donna non in-
~ ten~a divenir • moglie del cognato quasi sempre è laseiata lib~ra, perdendo 
però . il diritto alla riscossione della dote che ancora le sia tj.ovuta da parte 
degli ~redi d~l marito. Accennando , al levirato bisogna aggiungere che 
l'istitut~ 'del higsisan, cioè il diritto del marito superstite di sposa la 
sorella della moglie defunta; voglia o meno la di lei 'famiglia, si è riscon-
trato ma è di uso molto raro fra i gruppi del Benadir. 
Si è detto dell'esclusione dalla su ccess ione della · prole femminile. Il 
prip.c,ipio era rigidamente applicato, ritenendosi, .come presso altri po-
poli primitivi, che l'eredità dovesse soltanto dividersi fra coloro che di-
fendevano H nome paterno e componevano la famiglia e non fra quelle 
ch'erano destinate, per le nozze, ad abbandonare la propri~ stirpe (1). 
· Se però le dorine non ricevevano alcuna · parte dell'asse ere.ditario il loro 
mantenimento, finehè nubili, restava a carico dei fratelli: la moglie non 
concorreva neanche alla successione del marito. Questa •c9nsuetudine ha 
però perduto via via la sua rigidità e, fra gli effetti della nostra domina-
--./ . . 
zione, è da notar quello della -ripristinazione dell'ammissione della donna 
al diri_tto successorio: nelle frequenti controversie i principii consuetu-
dinari, un tempo assoluti, hanno ceduto il passo ai dettami della legge 
islamica. Il riparto di quote, la determinazione del coacervo dei beni e 
quant'altro riguarda l'eredità è r~golato dal diritto le cui disposizion~ 
lìlono pienamente applicate dai Kadi (2). La forma della sue.cessione le-
(1) Nell ' epoca preislamica la famiglia non comprendeva che i maschi: le donne erano 
così escluse dalla successione. I diritti successori per la moglie, la madre e le figlie furono più 
tardi stabiliti nel Corano (sura IV, v. 12 , 14 e 175) e le donne vennero elevate al ra ngo di 
eredi fardh. Le innovazioni realizzate da Maometto furono però ben presto eluse d a l sistema 
del waqf, dando Ili.odo . al padre di famiglia d'immo-bilizzare i propri beni, destinandoli 
a d una fondazione pia. ma sta~ilendone l'usufrutto a vantaggio esclusivo dei · propri fig li 
e loro discendenti maschi. Giova notare come nel Benadir, dove, è• chiaro, la consuetudine 
si ricollegava ad usi antichi, la ripristinazione nelle donne della vocazione ereditaria non 
sia sta ta ancor oggi, a così breve distanza, elusa in alcun modo, per la scars~ applicazione 
del waqf. La riforma certo non si è avverata senza difficoltà: ricordo, per tutti , i dissidi 
sorti in materia nel rer Baran'ale. 
(2) Occorre pe11ò, notare che, qualora vi siano figli di più letti, l ' eredità è divisa non pet· 
• ca.pi ma per letti. Morendo una donna gli utensili domestici di sua proprietà (recipie;t i, 
3 
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gittima si alterna con quella test~mentaria. Le dichiarazioni di debiti, 
crediti, legati che il defunto avesse fatto sul letto di morte, alla . presenza 
di testimoni, hanno pieno valore probatol'io. Anche in zone oqcupate di · 
recente, come fra i gruppi di confine, la devoluzione, testamentaria è co- · 
nosciuta ed appUcata secondo i principi del diritto: molto diffuso è il si-
stema dei legati. I Qeni paterni il più delle volte sono, però, subito divisi 
dai · capi ed anziani dei singoli rer, secondo il loro criterio e non già se-
condo Schari'ah. 
Schiavi e liberti. 
Prima di trattare degli schiavi e dei liberti occorre accennare che i 
Somàli usano distinguere anzitutto i gruppi etnici dal grado della loro 
purezza: Sarebbero puri i Bimàl, i Daud, ecc.; i R.ahan-wen invece cos_ti-
tlùrebbero una specie di razza inferiore. Così j Somàli vantano l 'un contro 
l'altro le loro genealogie, le loro origini pi* o meno elevate e tante YOlte 
ciò da luogo ad ·epiteti coi;i. cui si apostrofano alcuni in segno di di-
sprezzo· (1) . In realtà in talune comunità si ha una netta distinzione 
di casta rria allora· quella sotf,oposta quasi sempre ha una macenia 
servile (2). 
All'infuori, però d.i queste differenze, che non _generano fra gruppo 
e gruppo se non una difficoltà di connubi, la quale per altro tende oggi 
a sparire, vi sono, prima ancora degli schiavi, nella costituzione somala, 
per quanto _ormai di numero molto ridotto, tre .unità che sono riguar-
date con vero disprezzo e considerate composte di esseri inferiori, 
addirittura di iloti o paria: sono i T.umal, i Midgan e gli Yibir. 
I Tumal sono in massima parte fabhri e dalle loro piccole officine 
·escono Wtte le lancie, i pugnali, ecc., posseduti da-gl'indigeni. Come in 
tutte le sòcietà . primitive anche per i Somàli il fabbr? è un essere da spre-
giare ed è tenuto in conto di stregone. Tale è la ~ma inferiorità che un 
stuoie, ecc.) sono ereditati dalle figlie ed in m ancanza di esse dalle parenti pi\l prossimE): spet-
tano ai figli il bestiame e le terre. 
(1) Il fatto di chiama r giagi «m a ngia.tori. d i pesce » e quindi impuri i rer _Manyo _.della 
costa, perchè in una carestia si nutrirono esclusiv.amente di tal cibQ, ha p~r l'addietro gene-
rato gravi risse. Oggi però i pesci.sono nutrimento comuri,e lr. l 'apostrofe ingiu,iosa non viene 
più rivolta. 
(2) Così un tempo avveniva per i Hassar Giìda _ed,.,i .Gu,qaqin_. .· , 
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tempo la dijah per un Tumàl era la metà di quella stabilita per un indi-
Tiduo libero. Accanto ai Turnai sono -i Midgan e vengono anch'essi di-
1prezzati. I Midgan esercitano tutti i mestieri, sono pratici nel curare 
il bestfame, fan da servi e da pastori, fabbricano i veleni e pertanto sono 
0onsiderati · pure come stregoni. La dijah per essi è Ùguale a quella sta-
bilita per i Tumàl. All'ultimo gradino della scala sociale vengono po-
sti gli ~ibir tanto più disprezzati in quanto si nutrono . di tutto ciò eh• 
trovano ed hanno un aspetto quasi selvatico. Vivono di caccfa e vanno 
sempre in giro facendo da menestrelli o lavorando il cuoio. La dijah di 
un Yibir sarebbe il terzo di quella stabilita per un libero. I gruppi or& 
indicati non sono costituiti in un'unità fissa ma vivono anà ventura, qua 
e là per il paese. Hanno diritto di connubio soltanto fra di loro e; 
a quanto risulta, i Turni¼! ed i Midgan non tollerano Je nozze con gli 
Yibir. 
Ciò premesso, per quanto ormai non abbia in gran parte che un va-
lore quasi storico, occorre da ultimo parlare del diritto· consuetudinario 
degli schiavi . 
Nel tratteggiare la figura giuridica dell'istituto giova notare che la 
( , 
schiavitù trae la propria origine dal bisogno che i Somali, dato il grande 
disprezzo per il lavoro manuale, hanno costantemente avuto di braccia. 
sopratutto pèr la coltivazione dei campi, e si è largamente itropagata e 
:radicat_!1 · per la speciale struttura della società indigena. Gli schiavi co-
8titui vano un tempo una merce i cui mercati di esportazione erano nei 
val'i porti dell'Africa Òrientale, nei Borana, negli Amhara, ecc. La loro con~ 
dizione1 pertanto, derivava non dalla conquista o dalla soggioga~Jone di 
un popolo a favore di un altro ma da un contratto di acquisto; talora, 
_però alcuni ·elementi servili1 provenivano da una cabila alla quale erano 
stati razziati da un '~ltra più forte. La schiavitù sorgeva in tal modo 
da una vera e propria tratta, da un mercato grandemente diffuso che sol-
tanto le convenziòni degli Stati civili sono riusciti a frenare ed ?i distruggere. 
Quale fosse la condizione giuridica dello schiayo di altri tempi è 
dato poter oggi stabilire con sufficiente precision~, perchè il tipo della. 
schiavitù è rimasto, presso alcuni gruppi, pressochè inalterato fino a non 
molti anni fa. 
La schiavitù, si è detto, derivava dall'acquisto. I principali impor-~ 
tatori nella regione erano i nakuda dei velieri che esercitavano la navi-
gazione lungo le coste somale ed i carovanieri Garra che guidavano le 
3* 
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narovane di merci provenienti dalle limitrofe regioni dell'Etiopia. I mei·-
cati più forniti er~no all'interno quelli -· di Audegle e di_ Galadi: di là gli 
schiavi acq.uistati venivano condotti nei vari luoghi ove avevano sede 
le popolazioni: alla costa il merc:1to si svolgeva ovunque facessero ap-
prodo i velieri. Talvolta i relativi contratti di compra-vendita venivano 
2tipulati verbalmente ma più spessò la_ vendita si faceva anche per 
iscritto; da quando, però, le prime restrizioni furono note. nell'atto si fa-
ceva figurare una iµerce qualsiasi, perchè, stan·te h proibizione .della ven-
dita, non fosse inficiato · di' nullità. Diversamente avveniva all'interno ove. 
tutt~ le contrattazioni del genere etano perfettamente libere. Gli schiavi (1) 
erano alf'interno contrattati in tob od in bestiame; il prezzo minimo era· 
per i bambini ed andava via via -risalendo fino a raggiungere il massimo 
· per gli uomini da venti a venticinque a.nni, poi decresceva nuovamente. 
Lo stesso avveniva per le femmine, le quali raggiungevano il maggior va-
lore dai quindici ai diciotto anµi. I prezzi variavano a seconda le condi-
zioni del mercato, l'età, la statura, ecc., ma d'ordinario non superavano 
una sessantina di tob per valore massimo che si potesse attribuire cosi ·ai 
maschi che alle femmine. Le donne più belle e formose venivano com-
prate e scelte come concubine (2). in un'età in cui avevano appena raggiunto 
la pubertà, e cioè dai tredici ai quindici anni; il prezzo era in tal caso mag-
giore e raggiungeva perfino ottanta tob. Gli schiavi sawa;hil\· tanto uomini 
cbe donne, venivano invece acquistati ragguagliandone il valore al prezzo 
medio dell'avorio e talvolta eran pagati anche oltre il centinaio di tob, 
M:1 qU:esti prezzi erano, èome qualsiasi altra merce in mercato, gran che 
oscillanti e, quando le contrattazioni si fissarono in talleri ed i divieti 
resero via via più difficile l'acquisto, cominciarono a salire fino a rag-
giungere circa trecento talleri per un uomo, la metà per una-.. donna gio:-
vane ed il terzo per un ragazzo. : , 
Siccome gli schiavi non rappresentavano che una cosa, una pro-
prietà era massimo l'interesse nei padi·oni di non deteriorarli o distrug-
gerli; ciò spiega come molte volte, anzi più di quello che si può immagi-
nare, essi venissero ben trattati. Ma il sistema non era dappertutto 
uguale ed in taluni gruppi, come fra gli Scidla ed i Mobilen, i rapporti fra 
:padroni e schiavi erano improntati ad un vero dominio, ad una grande 
(1) In somalo a.ddon; in ara,bo, poco n1anto, 'abd. 
(2) Dette siirrtid. 
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asperità. Dovunque si andasse lo~ schiavo era da tutti ritenuto precipua-
mente una merce e, come era stato acquistato, così poteva in seguito es~ 
_ ser fatto oggetto di vendita, pegno, donazione, permuta, locazione; sie• 
come cosa poteva essere oggetto di furto e veniva difatti talvolta, coa 
violenza od inganno, rubato al padrone e poscia rivenduto ad altri. L'af~, 
fermazione ripugna invero alla nostra mente ma è certo ·che, per le con-
suetudini, il padrone poteva anche punire lo schiavo, maltrattarlo, per-
sino ucciderlo. ~ Se l'~1ccisione dello schiavo non avveniva sovente era per 
quel concetto, chiaro ad ognuno, per il quale non si vuol distruggere la. 
cosa propria.. Certo se il padrone uccideva lo schiavo, seviziandolo, ve-
niva da un sentimento comune nel gruppo biasimato ma nessuno poteva 
punirlo per l'esercizio di ciò che non er_a se non un suo diritto .. L'ucci-
sore dello schiavo fuggitivo trovava anzi un tacito consenso nella comu-
nità: non poteva però portare una penna di struzzo sul capo o legata alla 
lancia, come invece accadeva se l'ucciso e1·a un uomo libero . Lo schiavo 
non aveva azione cont1·O il padrone per i castighi corporali che avesse 
da lui ricevuto; in qualche luogo soleva, in caso di fuga, ricorrere, per 
quanto inµtilmente, al Kadi ma, d'ordinario, nessun intervento era pos-
sibile nei rapporti tra padroni e schiavi. 
,;, Il padrone rispondeva in certo qual modo per i fatti dello schiavo 
ma poteva liberarsene consegnandolo al grnppo od alla famiglia dell'offeso; 
se veniva · ucciso il padrone n.e esigeva non la dijah ma un compenso che 
consisteva nel rimborso del prezzo di acquisto. Non era concesso allo 
schiavo alcun peculio proprio; però nelle consuetudini in fondo avveniva 
ch_e lo schiavo tenesse per sè il fn~tto del lavoro, che egli aveva: eventual-
mente prestato sul terreno concessogli dal padrone, o metà salario per 
i lavori fatti, col consenso di quest'ultimo, altrove. Lo schiavo aveva un 
limitatissimo diritto di connubio; se maschio era il padrone che gli dava 
moglie; lo stesso avveniva per le femmine, qualora il padrone non l?refe-
t·iva tenerle come sue .concubine. Il figlio di genitori schiavi era natural- , 
mente schiavo ed oltre il nome proprio p.ortava il nomè del padrone e 
non già quello del padre; non così avveniva per le unioni fra liberi e 
schiave ma esse -erano un t~mpo molto rare. 
Lo schiavo non prend~va patte alle aelibei-azioni dell'assemblea,, non 
poteva essere sentito nei giudizi come testimone nè ·ammesso a prestar 
giuramento. Nelle comunità dell'interno ern in uso vendere le case ed ,i 
campi con gli schiavi che vi er?JnO addetti inàicandone il numero; la foi·-
\ 
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mula che si adoperava per la registrazione di talì contratti presso i Ka~ 
era quella di una merce qualsiasi convenuta. Gli schiavi facevano parte 
dell'asse ereditario e, nelle divisioni di beni, erano ripartit! fra gli eredi 
i!Orteggiandoli insieme colle altre quote.-0 venduti qualora s·i volesse li-
quidar l'attivo. Non avevano libertà di contrattare: l'acquisto che faces-
sero di una cosa, tranne per i piccoli oggetti, od event,halmente di un al-
tro schiavo, senza l'ordine od il consenso del padrone, andava a qu~t'uJ-
timo (l), · it quale ne ereditava anche i beni P!'ivati (2). Se abitava insieme 
con la _ famiglia del padrone l_o schiavo era tenuto a prestargli i più · umili 
servizi domestici ma, d 'ordinario, la sua opera veniva richiesta nel l~-
voro ai pozzi, argini e canali e nella coltiv_:azione dei carri:pi. Il lavoro ché 
si doveva prestare a vantaggio del padrone era, ,naturalmente, nella piena 
discrezione di . quest'ultimo ma nelle consuetudini vigevano alcune re-
gole comuni. Il padrone fissava nei propri campi il lavoro (3) che lo 
schiavo doveva compiere giorno per giorno: d'ordinario non era molto 
e poteva di regola esser compiuto ·nelle _prime ore del matti~o. Nel pome-
riggio ed in tutti i giorn,i festivi, cioè il venerdì, lo schiavo, se ne aveva il 
permesso, poteva recarsi a lavorare altrove ma, di soUto, ri~aneva sul 
posto perchè il padrone usava concedergli un picco1o fondo ch'egli po-
te.va; nei momenti di · ozio, coltivare facendone proprio il reddito. Quc- "' 
sta concessione, fatta dal padrone, aveva nome speci~le (4) e somigliava 
ad un'identica concessione che il padre faceva al figlio, con la differenza 
che questi la riceveva in piena proprietà mentre lo schiavo ne aveva sol-
tanto l 'usuirntto. 
Il padrone doveva agli schiavi che vivevano presso di lui (5 ), oltre 
il vestìario, il mantenimento, che, di solito, consisteva in quindici kélt'J,t 
di cinque rotoli og~una di granturco o di dura al mese; ad, Afgoi, dove 
il lavoro era più grave, lo schiavo riceveva dal padrone un sus al giorno -
(1)- Solo n,ll'interno, come f1·a, gli l"i;l a:il .gli schiavj, eh; da alcune generazioni vivevano 
11 t esso i loro· a ntichi padroni , finiva no -con l' a vere non solo famiglia e casa. propda ma, an.ch~ 
campi e bestiame di loro prop1·iet~, _ _ , ' 
(2) La consuetudine si è mitigata solo p iù ta.rdi assegnandosi a l pa,drone metà dell'ere-
dità nel caso fosse consider·evole. S~ er:i esigua tutto veniva lasciato agli eredi dello schìe.vo, 
come già avveniva fra i Boras. 
(3) In somalo dahab. - ....__ 
( 4) In somalo bornad. 
(5), Gli schi avi, che a.vevan ca.~a pt'opda, ricevevano solt;into una k2le di dura nei giorni 
nei quali lavoravano. 
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di tre rotoli di dura. Ciò era apl)ena, sufficiente per i propri bisogni, per 
quelli della sua famiglia e per gli abiti -qualche tob- ma, spesso riusciv~ 
a :erovvedervi col prodotto del fondo concessogli, la cui superficie variava 
erdinaliamente da un dareb ad un dareb e mezzo (1). In caso di malattia, 
0 · di estrema vecchiaia lo schiavo rimaneva semp,re . a carico dél padrone; 
egli poteva però ri_!:!cattarsi od esser manomesso ed in questo caso rice-
Teva, a titolo definitivo, il fondo di cui aveva avuto il godimento. Le 
forme di manomissioni erano quelle stabilite dal diritto. 
All'interno in alcuni gruppi, come fra gli Elai, al disopra- della massa 
degli schiavi (2) .vi eran dei capi o graduati (3); ripartiti tutti secondo 
'-- i rer, ai quali appartenevano i loro padroni, si organizzavano, a loro 
Tolta, in varie corporazioni, ognuna delle quali- godeva di speciali pre-
rogative. Così a taluni gruppi di schiavi spettava il diritto di scuoiar(} i 
bovini uccisi dai loro padroni. e di prender per sè una porzione di carne; 
la testa, le gambe, ecc. Ma se ayevan diritti spettavano anche loro i ser-
vizi -più umili, come quello di scavare le fosse p er i morti, secon~Ò turni 
regolari stabiliti dai e.api per la massa dei gregari. 
· Forma t~pica di corporazione era ed è rimasta ancor oggi, so-
pratutto fra i gruppi etnici che risiedono lungo le sponde del Webi 
quell~ dei Soddon (4). In tali gruppi (Birnal, Dighil, ecc. ) gli schiavi, .ed 
ora i liberti, usavano riunirsi in associazioni, così dette Soddon, ed anda-
vano vicendevolmente a la,vorare nei campi che a.ppartenevano ad ognuno 
dei componenti. A capo dei Soddon era uno schiav.o o liberto che assu-
meva nome di padr~ ed amministrava i beni intangibili dell'associazione. 
La proprietà, dato il modo di rotazione · del lavoro e di godimento del proa 
dotto, diventava in tal modo eminentemente collettiva. Il lavoro comune 
era compiuto dai Soddon nei giorni di domenica, martedì, mercoledi e sa-
bato; gli nltri tre giorni rimanevano a loro disposizione ma le mercedi dei · 
lavori, eventualmente compiuti non sulla terra comune, eran versate a 
vantaggio _dell'associazione, dalla quale i lavori stessi erano stati permessi. 
Obblig9 degli associati era quello di mantenere gl'impegni ~ssunti: in 
easo contrario si ricevevano multe in denaro ed in tob o si aveva la pena 
( 1) 1 dareb = 600 rnoss = circa mezzo ettaro . 
. (2) In somalo larnber. 
(H) In somalo here od addon gimnale.. 
(4 ) Il nome di Soddon, che in somalo vuol dire trenta., deriva dal numero dei memhl'i, 
li.omini e donne, oggi non più fisso , che in origine formava.no tali associazioni. 
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massima dell 'espulsione. Agli obblighi corrispondevano i diritti: se il p.1-
di·e non ma,nteneva una buona gestione o non curava i suo_i obblighi verso 
i Soddon, essi gl'infliggevano, a loro volta; delle multe e, qua~ora ne · 
a,vesse rifiutato il pagamento, lo costringevano, con l'aiut,o dei vicini gruppi, 
ad effettuarlo . Legati com'erano tra di loro, i Soddon _vigilavano a che 
~ me_mbri rispettivi non fossero maltrattati dai padri, assistevano i soci 
ammalati e corrispondevano a quelli che giustificatamente dovevano ri-
maner assenti dal lavoro una quota delle entrate dell'associazione. Que-
ste le varie forme dei Soddon ma, d'ordina-rio, esse si fondavano sull'ob-
bligo reciproco dei componenti il grupp_p di lavorare alternatìvamente 
le terre di ciascuno (1). 
Il quadro della schiavitù, quale esisteva fino a non molti anni fa, era 
questo ma, a poco a poco, per Ùn lato i rapporti'tra padroni e schiavi si ven-
nero mitigando mentre per un altro qua e là si inasprirono. Le ordinanze 
emanate per la repressione della tratta e per la trasformazione della schia-
vitù in un legame meno rigido fecero sì che ì padroni della costa ingenti7 
lissero le loro relazioni con gli schiavi e molti anche li manomettessero, ma, 
nell'interno, le fughe contiùue di servi alla costa, per il miraggio della 
libertà, costrinsero i padroni non solo a maltratt.arli ma ad incrudelire 
verso di essi ed a privarli, incatenandoli alle mani ed ai piedi, di quella 
parvenza di benessere che era loro concessa.' Lo schiavo venrie così ri-
dotto, in talune comunità, come fra i Mobilen, più che ad una vera be-
stia e molte volte fu visto non poter, per le catene, camminare se non sal-
tellando; molte altre, se fuggitivo, gli fu gettato il laccio al collo, tratte -
nuto e trucidato. Ma via via i rapporti, si ripete, andarono mitigandosi 
e la proibizione ufficiale della schiavitù, la completa occupazione e sor-
veglianza della costa, la graduale estensione di' dominio all'interno fecero · 
il res,to e la triste piag~ dello schiavismo cominciò a guarire. 
All'interno, con le successive manomissioni, col riscatto, fatto dagli 
schiavi, della propria persona, con le liberazioni ottenute dal Governo si 
è, in tal guisa, venuta via via formando una stirpe di origine servile, i 
così detti liberti (2). Nei gruppi a carattere prevalentemente s·edentairio 
(1) I Soddqn, non a n cor tramontati nelle usanze somale, rappresentano un inte11essante 
fenomeno di comunismo agrario, che sembra si ricolleghi in parte ad una peculiare caraitte-
1:istica dei consorzi territoriali di tipo più antiquato, cioè alla coltiva.zione collettiva,, da 
pa1·te cli. tutti i membri del ,consorzio , ,del territorio comune. 
(2) In somalo abesc. 
/ 
/' 
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gli schi~vi, oggi liberti (1), rimasti- al lavoro della terra, si sono via via 
organizzati a sè od hanno, nell'organismo stesso del consorzio, formato 
un ente che a volte ne ha disgregato la compagine, a volte ha finito col-
l'imporsi al gruppo stesso dei liberi. Ciò si verifica esaminando, ad 
esempio, l'organizzazione dei Rahan-w~n, pre~so i quali, nelle. comunità 
agricole, i liberti, mischiandosi coi liberi o alssorbendoli e costitu~ndo rcr 
à parte, sono riusciti ad ottenere. una specie di supremazia: così gli Ela.i, 
ehe in fondo non sono che una grande stirpe di -antica origine prettamente 
:servile, hanno uguagliato, e si potrebbe anche dire hanno superato, la 
condizione dei liberi Arien, Giron, Aguran, ecc. Altrove i liberi si sono mi-
schiati coi servi e, data la continua rarefazione di mano d'opera, si sono 
ad essi uniti nella coltivazione dei campi e nella pastorizia. Dato qnesto 
intre'cciarsi di rapporti, questa cotidiana comunanza di vita è facile ~pi<>-
. gare come le relazioni fra gli schiavi ed i padroni si siano addirittura mu- ~ 
tate ed ingentilite.· Così, caso davvero strano, si è visto il padrone libN o 
dare in moglie le proprie figliuole agli schiavi, fare sposare le schia ve 
dai suoi figli o sposarle egli stesso; e ciò nonostante le disposizioni delb 
legge islamica eh~ proibiscono in generale le nozze fra i liberi e gli 
scbiav-i. 
In tali condizioni di cose è stato possibile, a mano a mano che il no-
stro dominio si estendev:;1, all'interno, trasformare la ,schiavitù con que-
gli stessi provvedimenti°(2) che, proibendo nei posti un tempo occupati fa, 
vendita, là cessione od il pegno degli schiavi, stabilendone l'affrancazione 
(1) La vita degli schiavi liberati offre mateL"ia a riflessioni d 'ogni genere che però non 
possono forma.r qui oggetto di esame. Caso strano ma che rivela certti mentalità degli schi a vi 
e1•.1,, ,i, p a rte il rifiuto dell'o1Terta catta di liberazione, vedere, nei pl'imi tempi della nos t.r« 
recente occupazione, qualche schiavo, liberato da 'poco, dedicp.rsi per proprio conto alla tra.u .a 
rubando individui ai padroni e recandosi altrove a rivenderli! Un episodio doloroso e d'un·a 
,gra.nde importanza sociale è costituito dall'andamento della delinquenza ·fra gli schl:i vi 
liberati e dal gran numero di l\be_rte che si danno, massime nelle città della. costa., alla 
prostituzione. 
(2) Riguardo ai provvedimenti per la repressione della schiavitù in Somalia, sui quali 
qui non è dato · indugiare, basti ricordare che l'abolizione della tratta fu sanzionata clal Sul-
-tu.no di Zanziba.r ·Bargasc ben Said col decreto 17 Zilhegge 1292 (15 gennaio 1876). Ad 
esso seguirono, per lunga serie di anni, vari regolamenti, ordinanze, circolari governato-
r iali, ecc. , ·del 14 mrurzo 1895, 2 e 12 marzo 1903, 20 aprile 1903, 15 e 16 aprile 1904 o 
12 marzo 1907. Per una giusta critica dei tentàtivi di isla.mizzazionefatti con alcuna di tali 
ordinanze cfr. la dotta prolusione del CARUSI, Per ima sc'ienza giuridica, o?·ientalisfica, nel la 
.Rassegna Coloniale., Anno I (1921), 71 segg. 
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di autorità ·o con compenso e dichiarando libèri tutti i nati a partire da 
un giorno determinato, av~vano mutato la vecchia figura in quella più 
mite della servitù domestica. Con l 'a:ffermare l'obbligo dei padroni di 
. lasciar liberi per tre giorni della settimana i propri servi e nel basare su 
una specie di rappo·rto contrattuale, stabilito secondo norme fissate dal-
Fautorità, il diritto di pretenderne il lavoro in proprio vantaggio per gli 
altri quattro, si · è riuscito, anche là dove l'istituto àveva, fino a p(?chi 
anni fa, profonde rall;ci, a trasfqrmare il vincolo perpetuo di fate in quel-
l'obbligazione limitata di dare (1) su cui s'impernia la servitù dome-
stica (~)· 
Il vecchio edificio della schiavitù, fondamentalmente minato nelle 
basi, si potrebbe così /lir quasi completamente caduto; dicesi quasi per-
chè ogni tanto a~viene che fatti di schiavismo riplùlulino nuovamente. 
Mal gl'individui che li compiono, e che spesso si sono recati spontaneamente , 
dinanzi alla nostra autorità a domandare se si tràttasse di una cosa an-
cora permessa o meno, dirnostrano quanto la mentalità dei S~màli ~i 
· sia ancora poco assu~fatta all'idea che tutti gli uQmini sono liberi . . Si 
tratta però di casi rari avvenuti in alcuni gruppi dell'interno: così talora 
si è visto contrattare una bambina Arien per due cammèlli piccoli, due 
vacche e due vitelle; acquistare un ragazzo Garra di sei anni per due 
vacche e dieci tob. M~ questi fatti, venuti alla luce, sono stati- s-ubito, con 
opportuna punizione, repressi. " 
Oggi gli aspetti giuridici dell'istituto sono questi ma il fatto che tutti 
servi non abbiano, ormai, che un ,tenue legame con i padroni ha fatto 
nascere speciali fòrme di reato. Succede talvolta che emissari si rechino 
nelle comunità dell'interno, sollecitando i liberti, col miraggio dj un trat-
tamento migliore, a recarsi sulle rive · del Giuba dove potranno, quanto 
meno, darsi alle danze sfrenate (3) che i liberi padroni non permettono 
loro sul posto: le fughe dei servi sono pertanto frequenti ed allora acca~e 
(1) Nelle città della costa i liberti ormai lavorano per proprio conto e di solito, a parte 
qualche servizio domestico, non danno più a.J padrone neanche il piccolo tributo giornaliero 
in denaro. 
(2) Ognun vede come in questo spinoso problema della schiàvitù, senza dubbio il 
più grave che si sia presentato in Somalia, la servitù domestica non possa rappresentar.e 
che uno stato di transizione verso il definitivo assetto della questione. 
(3) Mentre tutti i Somali a.mano le danze gli schiavi ha-nno una vera frenesia per quelle 
in massima parte scurrili, mudundu, akade-bero, ecc. 
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che i padroni, i -q~ali si vedono privati ad un tratto di quelli che chiamano 
ormai loro figli e che costituiscono la base essenziale per la coltivazione 
delle terre; inaspriscono subito i rapporti e talvolta inseguono anche· i 
loro servi p_er farli'" tornare ai campi. In questi casi facile.,l-'urto e la con• 
sumazione di reati commessi in persona dei fuggitivi, talora con sevizie 
ed· in forma spesso brutale. Ma sono episodi non frequenti ed"i problemi 
che saranno impostati e risolti, le provvidenze che verranno prese per 
limitare · la rarefazione continua della mano d'opera farann0 si che le 
ultime sopravvivenze di questo triste f~nomeno spariscano ed in tal modo' 
si completi l'opera di civiltJ e di. affermazione del progresso umano nella 
nostra Somalia. 
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